IL. 


R£Mw . ~  STORAGE 


850.  ©  | 
V2fìf 

Rare  Boofc  &  Speda! 
ctions  Lrl 


C*-* 


*+ 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/details/favolettemoraliaOOvand 


FAVOLETTE  MORALI 


AD      USO 


DELLA    GIOVENTÙ    ITALIANA 


COMPOSTE      D  A  L  L    ABATE 


A  NTONIO    V  A.  N  D  O  N  I. 


«  /Eque  pauperibus  prodesi  ,    locupletibus  aeque- 


MILANO 

Dalla  Stamperia  e  Fonderia  di  Gio.  Giuseppe  Destefams; 
a  San  Zeno  N.  554- 

1 8 1  o. 


La  presente  Edizione  è  posta  sotto  la  piotezione  della 
Legge  19  fiorile  anno  IX  (  e.  f.  )  7  essendosi  adempito 
quanto  prescrivono  i  decreti  17  luglio  e  11  ottobre 
1806. 


y  REMOTE  STORAGE 

AL    LETTORE. 


\Juasi  ognuno  che  compon  Favole 
premetter  vi  suole  un  lungo  ed  erudito 
ragionamento.  Pure  io  non  ho  voluto 
allacciarmi  la  giornea  ,  e  sfoggiare  una 
lunghissima  Prefazione  ad  alcuni  com- 
ponimenti, il  di  cui  merito  principale , 
secondo  V  Oraziano  insegnamento  ?  con- 
siste nella  semplicità  e   nel  laconismo. 

» e  sto  brevis  ,  ut  cito  dieta 

vPercipiant  animi  docile  s  $  te  ne  anta  uè  fide  les 

Senza  tanti  precetti,  e  tarile  regjle, 
basta  sapere  che  la  Poesia,  qualunc/ue 
siasi,  ella  è  fatta  o  pel  diletto  ,  o  per 
V  istruzione  de  viventi,  o  per  V  uno  e 
V altra  assieme. 

»  Aut  prodesse  volant ,  aut  delectare  poetae; 
»Aut  simul  et  jacunda ,  et  idonea  dicera  vùae. 
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Chiunque  e  così  avventuroso  di  otte- 
nere questo  duplice  intento ,  può  ben 
ridersi  a  buon  diritto  di  tutti  i  Mevj 
procaci  y  e  severi  .Aristarchi  dell'  Uni- 
verso, sicuro  essendo  al  dir  del  Venosino 
d'avere  eseguite  le  regole  tutte  dell'  arte 
sua. 

vOmnetulit  punctum  qui  miscuit  utile    dulci 
» Lectorem  delectando  ,  pariterque  monendo. 

Sono  inutili  le  critiche  ove  si  alletta  > 
come  il  sono  gli  encomj  ove  si  spiace. 
Il  gran  scopo  adunque  di  chi  scrive 
altro  esser  non  deve  che  piacere  ed 
istruire. 

Perseguitati,  banditi,  vennero  i  Fi- 
losofi a  conoscere  ?  (dice  T  Abate  Bar- 
telemi )  che  la  verità  qer  farsi  ascol- 
tare con  diletto  non  doveva  affacciarsi 
alla  scoperta  y  ma  essere  intrusa  sotto 
la  maschera  della  menzogna.  Ritrovossi 
l'Apologo.  Per  lui  apprese  V uomo   a 
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correggersi    di    que*  difetti    eli  egli    va 
schernendo  in  altrui. 

»  Così  air  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
^ Di  soave  liquor  gli  orli  del  vaso 
9  Sue  hi  amari  ingannato  intanto  ei  beve 
»E  dall'  inganno  suo  vita  riceve. 

Pilpai  ,  Esopo  j  Gabriele  Faerno  > 
De  la  Foìitaine  y  quale  provveduto  di 
onorevole  impiego  (i);  quale  nudrito 
alla  corte  di  un  possente  Monarca  (2), 
e  quale  distinto  persino  nella  sua  pia 
rimota  discendenza  fatta  esente  da  ogni 
tassa  (5)  ,  sono  i  luminosi  esempi  del 
favore  che  accordarono  in  ognora  ì 
Potentati  agli  autori  di  quelle  amene 
Tavolette  con  cui  si  eressero  unmonu- 


(1)  Pilpai  fu  primo  Ministro  d'un  Re  delle 
Indie.  Gabriele  Faerno  fu  correttore  e  revi- 
sore de'  libri  della  Bib.  Val. 

(2)  Esopo  visse  alla  corte  di  Creso. 
(5)  Il  Sig.  La,  Fontainc. 
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mento  più  durevole  del  bronzo ,  e  tra- 
mandarono all'  eternità  i  loro  nomi. 

Il  Signor  Lok  ,  vale  a  dire  uno  de' 
piti  grandi  metafisici  dell  Universo , 
caldamente  ad  ognuno  raccomanda  lo 
studio  delle  Favole  ,  siccome  quelle 
che  «  essendo  proprie  a  divertire  l'Intel- 
»  letto  dy  un  fanciullo  ,  possono  ancora 
»  somministrare  delle  buone  riflessioni 
))  ad  un  uomo  fatto  ( i)  » .  Ed  un  cele- 
bre scrittor  Milanese  {%)  ci  assicura 
che  uno  de  mezzi  più  efficaci  per  ren- 
dere rispettabile  la  virtù,  e  farla  amare 
dovrebU  essere  V  Apologo  ,  antica  ma- 
niera d' istruire ,  da  cui  grandi  cose 
sortirono.  Infatti  !  Se  la  Storia,  secondo 
Tullio  ?  è  maestra  dell  esperienza  magi- 


(i)  Lok,  educaz.  de3 fanc. ,  tom.  2,  pag.  147, 

(2)  Verri ,    caf.  discorso    sopra    i  foglj  pe~ 
rio  dici. 
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stra  rerum  ;  la  Favola ,  al  dir  di  Vol- 
taire, e  madre  del  buon  costume. 

»  Uhis taire  nous  apprendee  que  sont  les  humains; 
j>  La  Fub Le  ce  quils  doivent  ótre. 

Eccovi  pertanto  in  brevi  note  lo  scopo 
verace  di  qualsivoglia  poesia  ;  V  ori- 
gine dell3  Apologo  :  il  frutto  che  ne 
ricavarono  i  di  lui  compositori ,  e  la 
stima  che  gli  accordarono  i  più  gran 
letterati. 

Eppure  !  eh3  il  crederebbe  ?  Moderni 
decantati  pensatori  ne  hanno  proscritto 
V  uso  come  nocivo  alla  educazion  de* 
fanciulli  (i).  Ma  senza  addur  ragioni 
in  contrario ,  il  fatto  che  non  ammette 
risposta  li  convince  d  errore. 

Un  traviato  Monarca  ridotto  al  più 
salutevole  pentimento  (2)  ;  un    popolo 


(1)  Jean- Jacques  Rousseau.  EmiL 

(2)  Davide  convertito  dal  profeta  Natan  con 
la  parabola  del  ricco  e  del  povero. 
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feroce ,  e  tumultuoso  spìnto  all'  ordine  ; 
ed  alla  sommissione  (i):  un  ^ran  Prin- 
cipe da  un  solo  apologo  infiammato 
del  più  cocente  amore  per  le  scienze 
ed  i  dotti  (2) ,  e  tanti  altri  esempj  che 
tralascio  d'  addarvi ,  eccovi  f  Achille 
invincibile  d'  un  tanto  componimento  ! 
Componimento  io  dico  >  che  meritò  ad 
Esopo  un  luogo  dignitoso  in  quella 
Repubblica  istessa  7  da  cui  furono  irre- 
vocabilmente espulsi  tutti  i  poeti  (3). 
Componimento  infine  cui  bastar  deve 
per  unico  immortale  elogio  il  solo  dire  : 
in  esso  il  giustissimo ,  il  sapientissimo 
Socrate  impiegò  gli  ultimi  istanti  della 
sua  vita.  (4) 


(1)  i7  popolo  romano  pacificato  da  Menenio 
\A grippa  coti  il  famoso  Jlpologo  de'  membri  e 
lo  stomaco. 

(2)  Il  re  Roberto  di  Napoli.  Tir  ab.,  st.  let. 

(3)  La  Repub.  di  Plat. 

(4)  Diog*  Laerz. ,  vita  di  Socrate. 
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Delle  presenti    ne  faccio    un    dono 
alla  diletta  mia  patria  ;  e  questo  ,  ar- 
disco dire  con  un  gran  Genio  dell'an- 
tichità ,  è  il  maggiore  che  jar  le  posso. 
«  Quod  munus  Reipublicae  afferre  ma- 
»  jus ,  mcliusve  possemus,  quam  si  doce- 
»  mus  atque  erudimus  iuventutem? (\)y> 
Mi   lusingo  adunque  che  non    tanto 
il  pregio  della  novità,  quanto  la  brama 
ardente  eh'  io  nutro  di  giovare  con  esse 
ad  altrui,  le   renderà    almeno    accette 
a  quelli  animi  benfatti,  che  aggradi- 
scono il  buon  volere  anche  nella  altrui 
deficienza. 

,  Ut  desini  vires ,  tamen  est  laudando,  volun- 
tas.  (2) 


(1)  Cic.de  divinat.,  lib.  2. 

(2)  Ovid.ex  Pont.,  lib.  3,  ep.  4. 
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FAVOLA     I. 

L'Acqua,    il    Vento    e    l'Onore. 

AlV  onor  chi  gli  manca  d'un  momento 
Non  può  in  cent'  anni  satisfarne  cento. 

Ariost.  Orland.  Fur.  c.  38  ,  ott.  6. 

Se  l' onor  vieni  a  smarire 

In   vecchiezza  o  in   gioventù , 
Puoi  ben   fare  ,  puoi  ben  dire, 
Noi  ricuperi  mai  più. 


Si  trovaro  a  caso  in  via 

L'  Acqua  ,    il    Vento    con    V  Onore 
E  si  feron  compagnia 
Tutti  uniti  in  un  sentore. 

Ma  i  tre  nostri  pellegrini 
Neil'  inospita  contrada 
Ritrovar  che  in  tre  cammini 
Dividevasi  la  strada. 

Pensierosa  la  brigata 

Ferma  il  passo  immantinente  ; 
Poi  si  bacia  ,  s'  accomiata 
E  fa  strada  differente. 
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Pria  però  di  gire  altrove 

Si  fé'  T  Acqua  al  Vento  a  dire 
Caro  amico  !  Dimmi  dove 
Ci  potremo  rinvenire  ? 


Ed  il  Vento  in  tai  parole 
A   Colei  rispose  allora  : 
Vien  de'  monti  fra  le  gole 
Che  ivi  ho  fissa  la  dimora. 

Ma  Tu  poi,  dove  costumi  ? 
Ei  riprese  a  dimorare  ? 
Vieni  ai  fonti  ?  ai  laghi ,  ai  fiumi  ; 
Vieni ,  e  trovami  nel  mare. 

A1V  Onor  T  Acqua  rivolta 

Disse  :  e  Te,  dove  io  vedrò  ? 
Ah  !   Chi  lasciami  una  volta 
Ritrovarmi  più  non  può* 
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FAVOLA     II. 

Lo    Sci miotto    ed    il    Gatto. 


Vi  fu  un  giorno  un  Scimiotto 
Che  la  zampa  ,  molto  ghiotto  , 
Pose  dentro  ad  un  vasetto 
Largo  in  fondo,  in  cima  stretto, 
Sino  al  collo  riempito 
Del  zibibbo  più  squisito , 
E  di  quello  in  modo  strano 
S'  empì  il  vuoto  della  mano. 
Del  suo  furto  lieto  allora 
Volle  il  pugno  tirar  fuora: 
Dalli,  dalli;  tira,  tira; 
Ma  la  zampa  non  ritira. 
Sbalordito  a  caso  tale 
Quel  sciocchisimo   animale  , 
N'era  insin  per  venir  matto. 
Allorquando  un  vecchio  Gatto , 
Ladro   esperto,  ma  d'assai, 
Che  il  vedeva   in   simil  guai, 
Smascellandosi  del  riso 
Si  fé'  a  dargli  un  tal  avviso  : 
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Scimiotto  mio  balordo  > 
Tu  sei  ladro  troppo  ingordo  : 
Lascia  alquanto  della  preda , 
Se  pretendi  che  sen  rieda 
Fuor  dal  vaso  senza  intoppo 
Il  tuo  pugno  pien  di  troppo. 
Disse  ,  e  quello  fé'  così , 
Ed  il  pugno  allor  ne  uscì. 

Di  codesta  Favoletta 

La  morale  è  chiara ,  e  netta  : 
Chi  vuol  troppo  non  V  ha  mai  , 
Chiedi  poco  e  tu  l'avrai. 
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FAVOLA     III. 

L'Asino    ed     il    Mugnaio. 


Coelo  tonante  credidimus  Jovcm. 
Hen, 


in   un  bel  prato  adorno 
Di  vaghe  erbette ,  e  fiori 
Ove  scorreano  intorno 
Con  zampillanti  umori 
Cinti  da  più  arboscelli 
Freschissimi  ruscelli , 

Scorgevansi  ridenti 
Liberamente  errando 
Andar    greggie    ed    armenti 
Intorno  pascolando  ? 
Empiendo  ovunque  i  liti 
Di  belati,  e  mugiti. 

Fu  quella  vista  ,  e  quello 
Spettacolo  sì  gajo 
A  un  povero  Asinelio 
Che  un  non   so  qual  Mugnajo 
Si  aveva  per  padrone 
Un  aspra  tentazione. 
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Però  scosso  dal  dorso 
Il   peso  detestato 
Andò  di  tutto  corso 
In  quel  ridente  prato , 
Mentre  disciolse  ai  venti 
I  suoi  canori  accenti. 

Dicendo  :  o  prato  ameno  ! 
O  amici ,  e  amiche  mie  ! 
Ecco  che  a  voi  nel  seno 
Vengo  a  passare  il  die  ? 
Senza   Padron ,  né  laccio 
E  sgombro  da  ogni  impaccio. 

Bla  T  uomo  che  seguito 

L'  avea  con  un  buon  nervo 
Gli  disse  :  o  scimunito  ! 
Se  tu  non  sei  più  servo -j 
Se  più  Padron  non  hai 
Or,  or  me  lo  dirai. 

E  in  questo  istesso  dire 
Battendolo  severo, 
Fece  risovvenire 
ÀI  stolido  Somiero 
Fatto  a  suoi  danni  scaltro 
Chi  fosse  Y  uno  e  V  altro. 
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Poiché  col  capo  chino 
Carco  di  nuovo  il  dosso 
Tornar  dovè  al  mulino 
Maccato  il  cuojo ,  e  F  osso 
Non  senza  udirsi  intorno 
Voci  di  scherno,  e  scorno. 

Noi  tutti  quanti  siamo 
Al  Ciuco  assomigliamo. 
Il  senso  >  e  più  di  lui 
I  mali  esempi  altrui 
Ci  pongono  in  obblio 
I  dover  nostri,  e  Dio. 
Ma  ai  colpi  del  suo  sdegno 
Torniamo  a  fare  ingegno  , 
E  ci  sovvien  di  poi 
Chi  è  desso  ?  e  chi  siam  noi. 


B 
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FAVOLA     IV. 

La    Fantesca    ed    il    Gatto. 


Dava  un  certo  non  so  Quale 
Un  banchetto  badiale , 
E  qual  uomo  di  gran  core 
Ogni  grazia  del  Signore  , 
Carne  ,  polli  ,  pesci ,  uccelli 
Varj  fratti  i  più  novelli, 
E  avea  compra  ogni  altra  cosa 
Delicata ,  e  dispendiosa. 
S'  era  posta  nelP  impegno 
Di  dar  prova  dei  suo  ingegno 
In  quel  dì  la  di  lui  Fante. 
Quindi  accesa  nel  sembiante  , 
Tutta  quanta  affaccendata , 
Sin  sul  gomito  sbracciata 
S'  aggirava  in  vario  metro 
Quinci  ,  quindi  ;  innanzi ,  indietro 
Aggitando  attiva ,  e  snella 
Svolazzante  la  gonnella. 
Quando  a  un  tratto  si  fa  accorta 
Che  di  fuori  delia  porta  ? 
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Cui  bussato  avea  d'ascoso 
L'  attendeva  Y  amoroso. 
Giovinetta ,  e  oltre  il  credibile 
Di  bel  volto ,  e  cor  sensibile 
Lascio  a  voi  considerare 
S' ella  stette  ad  induggiare. 
Presto  più  eh'  io  non  lo  dico 
Ella  corse  al  caro  amico , 
Con  cui  lieta  se  ne  stando 
Chiaceherando,  amoreggiando 
Si  fé'  presto  venir  tardo  ? 
E  die  campo  a  Rodilardo 
Ch'  era  un  Gatto  assai  ghiottone 
Di  far  buona  colazione. 
Addio  pranzo  !   Addio  cucina  ! 
Non  parlianne  sta  mattina. 
Pranzi  altrove  chi  è  affamato , 
Rodilardo  ha  sparecchiato. 
Quando  vide  la  Fantesca 
Di  ritorno  dalla  tresca 
Rovesciato  le  padelle , 
Rotti  i  piatti  y  e  le  scodelle  ; 
Qua  scorrendo  andar  la  broda  ; 
Là  d'  un  pesce  sol  la  coda  ; 
Ivi  guaste  assassinate 
Le  vivande  preparate, 
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Con  le  mani  dentro  il  crine  > 

Esclamando  senza  fine  : 

Ahi  meschina!  Ahi  cosa  osservo! 

Die  di  piglio  a  un  grosso  nervo 

Ferma ,  e  fissa  d'  opinione 

D'  ammazzare  il  rio  ladrone. 

Ma  Colui  eh'  era   balzato 

Su  di  un  alto  tavolato , 

A  lei  disse  in  sua  favella  : 

Perchè  y  o  Fante  scioccarella  ! 

Vieni  a  prenderla  con  me  ? 

Non  sai  forse  tu  eh'  egli  è 

In  me  dritto  di  natura 

Se  rapisco  a  dirittura 

Tutto  quello  cui  dal  cuoco 

Vi  si  bada  punto  y  o  poco? 

Hai  te  stessa  da  punire 

Onde  meglio  custodire 

In  un'  altra  occasione 

Le  sostanze  del  padrone. 

Io  per  me  su  un  tal  riguardo 
Do  ragione  a  Rodilardo. 
Se  la  Fante  è  proprio  matta  ? 
Qual  mai  colpa  n  ha  la  Gatta  ? 
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FAVOLA     V. 

La    Farfallktta    ed    il    Lume. 

Nocet  empta  dolore  voluptas. 

Hor.  Flac.  ,  lib.  i  ,  ep.  3. 

Fra  una  notte  umida,  oscura 

Chiusa  in  tempio  opaco  ,  e  tetro 

Con  gentil  disinvoltura 

Sotto ,  sopra  ,  innanzi ,  indietro 

Aleggiava  semplicetta 

Una  vaga  Farfalletta. 

Quando  mossa  dal  chiarore 
D'  una  lampada  lucente , 
Avvampar  sentissi  in  core 
Una  brama  violente 
Di  volarle  a  canto  a  canto 
E  goder  del  dolce  incanto. 

Quindi  tanto  in  festa,  e  in  gioco 
Svolazzolle  da  vicino , 
Che  F  ardor  del  crudo  foco 
Con  incendio   repentino 
Ambo  i  vanni  le  abbruciò  , 
E  neir  olio  minò. 
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Come  appunto  un  giorno  avvenne 
A  chi  troppo  al  sol  si  eresse  , 
Cui   disgiuntesi  le  penne 
Che  con  cera  avea  connesse 
Cadde ,  e  in  grembo  al  mar  si  giacque  ? 
E  il  suo  nome  diede  all'  acque. 

Mentre  quella  soccombeva 
In  un  mar  d'  acerbi  guai  : 
Ahimè  misera  !  Diceva , 
Ch'  or  m'  avveggo  tardi  assai , 
Che  da  un  lieto ,  e  bel  sembiante 
Non  si  è  mai  troppo  distante. 

Voi  degli  anni  che  sul  fiore 
Al  veder  di  bella  Frine 
Vi  sentite  in  mezzo  al  core 
Un  incendio  senza  fine , 
Rammentate,  poveretta! 
L' innocente  Farfalletta. 
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FAVOLA    VI. 

Il  P  assaggerò,  il  Fiume  ed  il  Contadino. 

• Incipe 

Rusticus  cxpectat  dum  defluat  amnis  ,•  at  Me 
Labitur  j  et  labetur  in  omne  volubilis  aevum. 

Hor.  Flac,  lib.  i  ,  ep.  a* 

Udo  stolto  Pellegrino 

Tutto  intento  a  far  cammino 
Incontrossi  di  repente 
Presso  un  piccolo  torrente. 
Malapena  ei  se  ne  avvede, 
Che  dal  corso  fermo  il  piede 
Pone  a  terra  il  suo  fardello  , 
Ed  assidesi  su  quello. 
Con  le  mani  alla  cintura 
Quella  stolta  creatura 
Stava  placida  aspettando 
Di  passar  queir  onda  ,  quando 
Non  di  Lei  molto  lontano 
Si  fé'  a  dirle  un  Paesano  : 
Si  potria  da  te  sapere 
Cosa   attendi ,  o  buon  Messere  ? 
Sto  aspettando  in  questo  loco 
Che  si  scemi  a  poco  a  poco 
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Codest  onda  fuggitiva 
Per  passare  all'  altra  riva. 
Oh  f  inganni  a  gran  partito  ! 
Mentre  attendi  qui  sul  lito 
Che  scemar  V  onda  si  possa  ? 
Ella  ognora  più  s  ingrossa. 
Se  vuoi  gire  all'altra  sponda 
Spicca  un  salto,  e  varca  Tonda; 
Altrimenti  il  sciolto  ghiaccio 
Accrescendoti  V  impaccio  , 
Da  quel  tanto  ch'io  discerno  ? 
Ti  terrà  quivi  in  eterno. 

Giunto  alfin  1'  anno  presente  ? 
Questo  mese ,  il  dì  vegnente 
Ella  è  cosa  stabilita 
Che  vogliamo  cangiar  vita. 
Figlj  miei  !  Faremo  un  zero. 
Se  il  volete  da  dovero, 
Lo  dovete  fare  adesso  ; 
Che    aspettando  il  tempo  appresso 
Non  avrete  il  vostro  intento 
Anche  a  forza  d' ogni  stento  , 
Mentre  adesso  il  si  può  avere 
Con  un  sforzo  assai  leggiere. 
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FAVOLA     VII. 

Il     Maiale     e     l'  Asino. 


Natura  inchina  al  male  ,  e  viene  a  farsi 
LJ  abito  poi  difficile  a  mutarsi. 

Ariost.  Orland.  Fur.  ,  e.  36,  ott. 


Un  Majale  avea  il  porcile 

Dove    un    Ciuco    non    men    vile 

Vi  teneva  la  sua  sede. 

(  E  da  ciò  chiaro  ognun  vede  > 

Che  Natura  di  sovente 

Pone  al  mondo  certa  gente, 

O  a  dir  meglio  certi  quali 

Sucidissimi  animali 

Che  tra  lor  per  simpatia 

Si  fan  buona  compagnia.  ) 

Per  narrarla  netta  ,  e  schietta 

Quella  coppia  benedetta 

Era  fuori  di  ragione 

Senza  garbo  ,  e  discrezione  : 

Sozza,  sporca,  nauseante 

In  un  modo  stravagante  , 

E  ciascuno  era  chiamato 

Vero  obbrobio  del  casato. 
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Sicché  stavan  tutti  quanti 
Gli  altri  lor  Quadrupedanti 
Come  amici  del  decoro 
Sempre  mai  lontan  da  loro; 
Né  ognun  solo  gli  evitava  ? 
Ma  scherniva  ,  e  maltrattava. 
Or  tornando  un  certo  giorno 
Da  un  bel  prato  del  contorno 
Al  ricetto  favorito , 
A  me  viene  riferito 
Che  fissò  ciascun  dei  due 
Di  cangiar  le  usanze  sue, 
E  si  dice  che  primiero 
L?  Asin  n'ebbe  il  bel  pensiero  y 
Il  qual  volto  verso  il  Ciacco 
Si  fé'  a  dirgli  :  mò  per  Bacco  t 
Ch'  io  son  stanco  nauseato 
Di  vedermi  mal  trattato 
Da  ciascun  che  mi  vuol  male. 
Vò  cambiar  di  naturale. 
Voglio ,  corpo  d' un  Giudeo  ! 
Imparare  il  Galateo. 
E  Tu  pure  per  far  cosa 
Veramente  vantaggiosa, 
Doveresti ,  o  mio  Compare  , 
Il  mio  esempio  seguitare. 
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Ma  tu  parli  sta  mattina 
Da  dottor  di  Barlassina  :  (i) 
Gli  rispose  il  Camerata  , 
Si  signor  che  questa  fiata 
Ho  fissato,  e  fermo  il  chiodo 
Di  volermi  ad  ogni  modo , 
Costi  quanto  sa  costare  ! 
Veramente  tramutare  , 
Grazie  al  saggio  mio  vicino, 
In  un  Lindo  Parigino. 
Sei  ben  fisso  in  cosa  tale  ? 
Dammi  fede  d'  animale. 
Qua  la  zampa  !  Eccola  pure; 
Son  finite  le  sventure  : 
Son  cessate  alfin  le  pene. 
Oh  !  così  deve  andar  bene  ! 
Ma  ,  Compagno  !  saldo  al  posto. 
Uh  !  son  fisso  ad  ogni  costo. 
Così  andavan  ragionando  , 
E  grugnando  >  e  ragliando 
Quando  videro  in  quel  piano 
Un  lordissimo  pantano. 


(i)  Barlassina  è  un  Borgo  in  cui  v  è  la 
posta  degli  asinelli ,  ed  è  a  metà  strada  tra 
Milano  e  Como» 


s8 


Ecco  lì ,  che  tutto  a  un  tratto 
Rotto  il  giuro  che  avean  fatto  , 
I  vezzosi  miei  galanti 
Vi  si  immergon  tutti  quanti. 
Poi  col  ventre  eretto  al  sole 
Vi  fan  tante  capriole , 
Giri  ,  e  strani  avvolgimenti  , 
Che  in  pochissimi  momenti 
Se  ne  uscì  da  capo  a  coda 
Tutto  involto  nella  broda 
Con  un  puzzo  da  carogna 
Ciaschedun  da  quella  fogna. 

D'  uopo  è  ognor  che  il  vecchio  vada 
Seguitando  quella  strada 
Sebben  grama  ,  e  niente  buona 
Cui  da  figlio  s'  abbandona. 
Lupo  alcun  non  fa   giudizio  ; 
Lascia  il  pel,  ma  non  il  vizio. 
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FAVOLA     Vili. 

Il    Cagnoletto    ed    il    Mastino. 


Quel  Cagnolin  gentile  il  bel  j olì 
Ch'  era  la  gioja  della  vaga  Glori  ; 
Jolì ,  che    tanto    invidiato    un    dì 
Fu  dai  giovani  fervidi  amatori , 

Che  di  caffè  nudrito  ,  e  di  confetti  , 
E  di  vivande  preziose  e  rare 
Fra  quanti  mai  vi  furon  cagnoletti 
Sì  delicato  altrui  solea  sembrare  ; 

Alfin  privato  della  padroncina  ? 

E  giunto  in  man  d' un  contadino  umile 
Stavasi  divorando  una  mattina 
Un  pezzetto  di  pan  sudicio  e  vile 

Allorquando  (  cred'  io  per  derisione  ) 
Si  fé7  a  dirgli  un  Mastin  suo  camerata  ; 
Come  appetisci ,  o  amico ,  ora  un  boccone 
Che  abbominato  avresti  una  Hata  ? 
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Come  ?  Perchè  lo  trovo  ora  condito 

D'una  droga  che  ognor  mi  giacque  ascosa; 
Voglio  dire  d'  un  ottimo  appetito 
Che  suol  dare  il  sapore  ad  ogni  cosa. 


Così  rispose  il  Cagnolin  repente 
In  quel  suo  duro  inevitabil  caso; 
E  ciò  forse  udirem  da  certa  gente 
Ch'  or  va  da  tutto  ritorcendo  il  naso. 


F  AVOLA     IX. 

L*  Uomo    defoioie    e    gli    Studenti, 


Captatores  saepe  caplari  possunt3 
Petra*. 


Un  tal  Uomo  di  figura 
Brutta  fuori  di  misura 
Se  ne  andava,  poveretto! 
Come  suol  strisciante  insetto 
Per  le  strade  di  Pavia, 
Incontrandol  nella  via 
Una  truppa  di  Studenti  , 
Dopo  che  da  impertinenti 
Con  gran  risa  il  dileggiaro  : 
Ecco  Esopo  !  gli  gridaro. 
Avria  ogni  altro  a  tali  ingiurie 
Dato  allora  su  le  furie. 
Averebbe  schiamazzato , 
Bestemmiato  ,  minacciato , 
Ed  avrebbe  fatto  male. 
Non  così  fece  quel  tale 
Che  cogliendo  quel  buon  motto 
Gli  soggiunse  allor  di  botto  : 


Credo  ben  che  faccia  d'uopo 
Ch'  io  m'  appelli  il  Frigio  Esopo 
Giacché  faccio  ,  grazie  a  Dio  ! 
Favellar  le  bestie  anch'  io. 


Chi  schernisce  vien  schernito. 

Questo  è  ciò  che  ho  ognor  sentito  ? 
Ed  è  ciò  che  fa  palese 
La  Novella  ch'or  s'intese. 
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FAVOLA     X. 

La     Volpe      ed     il     Gallo. 

Niniium  ne  crede  colori. 
Vir.  Bue. 

Una  Volpe  molto  astata 
Vecchia   essendo   divenuta  > 
Ne   potendo  come  un   giorno 
Dare  il  guasto  in  ogni  intorno  , 
Posta  ai  piò  d'  un  elee  cava 
E  piangeva ,  e  detestava 
Penitente  >  e  convertita 
La  primiera  di  lei  vita. 
Per  si  grande  conversione 
Piamente  in  processione 
Da  codesta  ,  e  quella  riva 
Ogni  bestia  a  lei  veniva. 
Ed  in  specie  i  ciuchi  e  i  buoi 
Ai  pietosi  modi   suoi , 
E  a  que  pianti  replicati 
W  eran  proprio  edificati. 
Giunto  anch'  egli  dal  pollajo 
D'un  pinguissimo  Massajo? 
Mentre  un  Gallo  che  assai  visse. 
E  più  astuto  era  d'  Ulisse  , 

C 
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Gli  occhi  in  fuora ,  e  il  collo  teso 

A  guatarla  stava  inteso 

Da  una  pertica  distante  : 

Caro  amico  !  Fatti  avante  , 

A  lui  disse  mansueta 

Quella  santa  anacoreta. 

Se  io  ti  offesi  in  modi  cento  , 

Me  ne  dolgo  ,  me  ne  pento  ; 

Te  ne  chiedo  umil  perdono. 

Nò,  la  stessa  or  più  non  sono; 

Per  la  grazia  del  Signore 

Cangiai  tempera  di  core. 

Lo  vò  credere  in  effetto  , 

Ma  che  io  avanzi  un  sol  passetto 

Per  venire  a  farti  festa  ? 

Oh  tei  cava  dalla  testa  ! 

Sei  pentita  ,  e  or  meco  umana  ? 

W  ho  piacer  !  Ma  alla  lontana. 

Quei  rispose  ,  e  in   dir  così 

Spiegò  T  ali  ,  e  scomparì. 

Oh  vecchissimi  volponi  ! 
Queste  vostre  conversioni 
Saran  vere  ,  vel  concedo , 
Ma  a  buon  conto  io  non  vi  credo. 
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Pensi  ognuno  ifl   suo  cervello 
Come  il  bove  e  Y  asinelio; 
Sbaglierò ,   vi  torrò  in  fallo  ? 
Ma  io  la  penso  come  il  Gallo, 


c 
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FAVOLA     XI. 


La     Lanterna    di     Diogene. 

Quero  hominem. 

Più  dell'usato  adorno 

Febo  co' raggi  suoi  nel  ciel  splendea  , 

Allorché  fuori  uscito 

Dalla  logora  botte 

Con  la  Lanterna  in  mano  ; 

Di  qua,  di  là;  di  su,  di  giù  guatando 

Siccome  lince    attentamente  intorno, 

Per  le  fervide  vie 

Della  libera  Atene 

S'aggirava  il  mordace  Diogene. 

Al  spettacolo  strano 

Mano  battendo  a  mano 

Gli  si  affolla  d' intorno  il  popol  tutto. 

E  poi  che  ognuno  a  gara 

E  ridendo  ,  e  scherzando 

Quinci,  e  quindi  seguillo  attentamente, 

Stanchi  alfine  ,  e  bramosi 

Di  sue  ricerche  strane  : 

Cosa    chiedi  ?  Gridar  ;  cos'  hai  di  novo  ? 

Cerco  un  uomo,  ei  rispose,  e  non  lo  trovo. 
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Più  follemente  allora 

Rise  la  turba  e  quelle  note  arcane; 

Ma  il  saggio  che  comprese 

Il  senso  profondissimo  rinchiuso 

Di  se  stesso  7  ed  altrui  partì  confuso. 
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FAVOLA    XII. 

Il     Sorbo     ed     il     Fico. 

Son  pur  belli  i  frutti  miei  ! 
Io  ringrazio  i  sommi  Dei 
Che    me  li  abbiano  concessi 
Sì  ben  fatti  ?  sì  ben  messi  ? 
Di  sì  vivido  colore 
Che  riempion  di  stupore 
Ogni  attento  passaggero  ? 
Che  li  osserva  dal  sentiero. 
Così  pien  d'  amor  paterno 
Replicava  in  sempiterno 
Un    tal  Sorbo  al  tempo  antico. 
Quando  stanco  un  vecchio  Fico 
Di  sentir  quel  panegirico 
Gli  rispose  in  tuon   satirico  : 
Che  m' importa  che  i  tuoi  frutti 
I  più  belli  sien  di  tutti 
Se  hanno  un  suco  così  amaro  ? 
Falli  buoni  ?  o  amico  caro  ! 

Così  io  dico  a  tanti  e  tante 
Che  ,  sebbene  non  sien  piante  5 


Pur  si  curan  solamente 
Che  la  prole  sia  avvenente  : 
Che  m'importa,  o  padri  e  madri, 
Se  i  fanciulli  son  leggiadri , 
Quando  impuri ,  e  iniqui  sono  ? 
Più  che  al  bel ,  badate  al  buono. 
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FAVOLA     XIII. 

La    Campana    ed    il    Battente, 


Oh  Battente  birbante  ! 

Che  non  vi  sia  un  istante 
In  cui  con  ogni  possa 
Tu  non  mi  ammacchi  F  ossa  ? 
Così  per  ira  insana 
Gridava  una  Campana. 
Eh  Comare  !  Comare  ! 
Teco  t' hai  da    lagnare  , 
Le  rispose  il  Battente  : 
Dimmi ,  sapria  la  gente 
Senza  del  mio  rigore 
Forse  quante  son  F  ore  ? 
Se  tu  non  sei  battuta 
Ognor   ten  resti  muta. 


Chiami  i  parenti  cani 
Perchè  menan  le  mani  ? 
Ebberi  !  ti  rendi  saggio , 
E  non  faranti  oltraggio. 
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FAVOLA    XIV. 

Il    Giovinetto    e    la    Religione. 


Un  Garzone  tutto   assorto 

Non    so    dirvi    in    quai   pensieri , 
Passeggiava  per  diporto 
Tra  ombrosissimi  sentieri , 
Che  irrigati ,  e  ben  fioriti 
Da  assai  pochi  erano  triti. 

Quando  a  caso  ergendo  il  viso 
Nella  via  romita  e  stretta  ? 
A  mirar  venne  improviso 
Una  vaga  Giovinetta  , 
Che  il  pudor  copria  del  volto 
Con  un  vel  leggiadro  e  folto. 

Religione  erasi  quella 

Che  in  tal  lido   egli  vedea  ? 
Così  augusta  >  cosi  bella 
Che  ben  chiaro  si  scorgea 
A  traverso  il  bianco  velo 
Come  scesa  era  dal  cielo. 
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Curioso  sulP  istante 

Quel  Garzon  gran  voglia  sente 
Di  scoprire  se  il  sembiante 
Era  eguale  al  rimanente , 
Che  in  sì  bella ,  e  santa  figlia 
Gli  scoprivano  le  ciglia. 

Ma  ali'  aspetto  della  Diva  y 
Con  insolito  stupore, 
Tutto  ingombro  si  sentiva 
Di  rispetto  e  di  timore  , 
Per  cui  qual  da  ignota  mano 
Si  sentiva  trar  lontano. 

Pur  ,  (  che  cosa  mai  non  puote 
Di  veder  la  voglia  estrema?) 
Il  rispetto ,  e  alquanto  scuote 
Il  Garzon  la  sacra  tema , 
E  si  spinge  pian  pianino 
Alla  Diva  da  vicino. 

A  tenor  che  le  va  appresso 
Il  suo  pie  si  fa  meu  tardo  ? 
E  col  pie  men  pigro  anch'  esso 
Dal  suo  core  esce  il  riguardo; 
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Sciolto  alfm  d' ogni  rimorso 
Andò  a  lei  di  tutto  corso. 

Ma  con  mano  temeraria 

Tentò  il  velo  alzarle  appena, 
Che  sdegnata  sparve  in  aria 
Come  suol  notturna  scena 
Poi  che  giunto  alfine  è  Tatto 
Scomparire  al  fischio  a  un  tratto, 

Si  fé'  T  aria  quindi  oscura , 
E  tra  i  fulmini,  ed  i  lampi 
Tutto  ingombro  di  paura, 
Barcolando  per  quei  campi 
Cadde,   e  il  misero  Garzone 
Spirò  l'alma  tra  un  burrone. 


Religione  ha  i  suoi  misteri , 

Questo  è  il  vel  che  tiene  al  volto  : 
Se  levarglielo  tu  speri, 
Nella  fin  del  Giovin   stolto, 
Che  a  tal' opra  si  fu  accinto 
11  tuo  fine  sta  dipinto. 
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FAVOLA    XV. 

Il  Cane  vecchio  ed  il  Padrone  novello, 


Era  Lampo  un  can  barbone 
Molto  accetto  al  suo  padrone. 
Se  ei  di  notte  attorno  andava, 
Il  mio  Lampo  camminava 
Come  un  uomo  tale  ,  e  quale 
A  servirlo  col  fanale. 
Lo  seguiva  lesto  ,  lesto 
Con  in  bocca  fermo  il  cesto 
Delle  spese  di  cucina 
Fedelmente  ogni  mattina. 
Bravo  al  nuoto  ,  pien  di  tratto 
Proprio  allegro  come  un  matto; 
Pien  di  vezzi,  pien  di  core 
Pel  Padrone   tutto  amore; 
Vigilante  al  sommo  segno  , 
E  si  pieno  era  d' ingegno 
Che  sul  labbro  sola  sola 
Gli  mancava  la  parola. 
Era  adunque  dal  Padrone 
Egli  amato  con  ragione. 
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Quindi  ognora  ben  pasciuto  , 
Pettinato  il  pel  ricciuto  , 
Con  il  collo  ornato,  e  stretto 
Da  un  leggiadro  collaretto 
Non  di  rame  ,  ma  d'  argento , 
Di  comune  sentimento 
Delle  bestie  de'  contorni 
Era   sotto  di  que' giorni 
Riputato,  invidiato 
Come  il  Can  più  avventurato. 
Ma  ben  egli  avea  ragione 
Di  esclamare  il  gran  Solone 
Che  appellar  giammai  non  lice 
Per  beato  ,  per  felice 
Chi  non  ha  veduto  ancora 
A  se  giunta  1'  nltim'  ora. 
Venne  vecchio  sgangherato 
Il  mio  Lampo  sventurato. 
Che  se  passan  per  gli  umani  ? 
Volan  gli  anni  per  i  cani. 
Finche  visse   il  suo  Signore 
Alla  meglio  ei  trasse  Y  ore. 
Ma  alla  fin  Y  ingrato  erede 
Venne  in  casa  a  porre  il  piede 
E  in  allora  eh1  ebbe  campo 
Di  vedere  il  nostro   Lampo 
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Sporco  y  fetido  ,  bavoso 

Di  figura  assai  schifoso, 

Disse  tosto  :  e  via  !  Bisogna 

Discacciar  questa  carogna, 

]Non  la  voglio  in  casa  mia  : 

Bruto  porco  ;  para  via  ! 

Onde  in  mezzo  agli  urli ,  e  ai  pianti 

Maltrattato  dagli  astanti , 

Il  mio  povero  Barbone 

Dovè  uscir  dalla  magione , 

Ed  andar  di  qua  ,  e  di  là 

A  cercar  la  carità. 

Come  appunto  il  padre  Enea 

Con  la  doglia  la  più  rea 

Trasportar  dovè  le  cuoja 

Fori  un  dì  dalla  sua  Troja  , 

Mendicando  in  lido  alieno 

Qualche  palmo  di  terreno. 

Per  1'  etade  ornai  cadente 

Gramo  ,  brutto  ,  puzzolente , 

Lascio  a  voi  considerare 

Come  Lampo  potea  stare. 

Quivi  un  calcio ,  colà  un  sasso  , 

Sempre  busse  ad  ogni  passo, 

Ogni  dì,  tutti  i  momenti 

Dai  ragazzi  impertinenti 
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Volto  in  fuga,  maltrattato 
E  fischiato  ?  e  beffeggiato  , 
AlPm  senza  aver  mai  calma 
Tirò  i  piedi  ,  e  spirò  V  alma. 

Ha  la  sorte  del  Barbone 

Quasi  ognun  che  sta  a  padrone. 
Ma  voi  figli  quanti  siete 
Se  padroni  un  dì  sarete  ? 
Fate  bene  ai  servitori 
Che  fur  cari  ai  genitori. 
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FAVOLA    XVI. 

Il     Noce     e     gli     Alberi. 

Longe  nomina  magna  fuge. 
Ovid.  ,  trist. ,  lib.  3  ,  eleg.  4° 

Perchè  così  distanti  ? 
Fatevi  pure  avanti 

0  amici  miei  diletti  ! 
Non  vò  tanti  rispetti , 
Non  mi  fate  corona  : 
x\lla  buona  !  alla  buona  ! 
Così  con  alta  voce 

Un  maestoso  Noce 
Diceva  a  certe  Piante 
Che  gli  giacean  distante. 
Sì  !  non  mi  far  corona  : 
Alla  buona!  alla  buona! 
Aggradiron  di  core , 
Siccome  un  alto  onore  , 

1  suoi  cortesi  inviti 
Quegli  Alberi  scipiti. 

Ma  che  !  Non  andò  guari 
Che  postiglisi  al  pari 
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L'  ombra  di  lui  che  ad  ugge 
Cotanto  loro  sugge 
Gli  umori  nudritivi , 
Che  d'ogni  fronda  privi 
Scontar  la  sorte  ambita 
Col  sborso  della  vita. 

Amici  !  io  vel  ricordo  : 

Con  T  uomo  d'  alto  bordo 
Inchini  ,  baciamani  ? 
Ma  per  pietà  !  lontani. 


D 


So 


FAVOLA     XVII. 

I    Denti     ed    il    Fanciullo, 


Nascevano   pungenti 

Ad  un  Fanciullo  i  Denti  ? 
Onde  ,  piangendo  assai  , 
Con  gli  acuti  suoi  lai 
Ognun  rendeva  sordo. 
Quando  i  Denti  d'accordo 
Così  ad  esso  sclamaro: 
Taci ,  Bambolin  caro  ! 
Il  mal  ch'or  ti  è  molesto 
Benedirai  ben  presto. 
Tra  poco  ei  dee  cessare, 
E  tu  in  un  vasto  mare 
Di  piacer  d'ogni  verso 
Ti  dei  trovare  immerso. 
Per  noi ,  solo  per  noi 
Ha  da  gustar  di  poi 
Il  fino   tuo  palato 
Quanto  di   delicato 
Ferace  in   se  rinserra 
Il  mare ,  il  ciel,  la  terra  : 
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Per  noi  quel  che  saprai 
Chiaro  profferirai  : 
Tu  per  nostra  cagione 
Facendo  digestione 
T' ingrasserai  la  cute  , 
E  pieno  di  salute 
Lieto,  bello     e  vermiglio 
Sarai  felice  ?  o  Figlio. 

Così ,  miei  cari  !  ognora 
Io  vi  replico  ancora  : 
Lo  studio  eh'  or  vi  annoja , 
Oh  quanta  !   oh  quanta  gioja 
Vi  arrecherà  fra  poco  ! 
Ben  visti  in  ogni  loco , 
Lodati ,  rispettati 
Di  ricchi  impieghi  ornati , 
Con  cento  amici  intorno 
Benedirete  un  giorno 
Lieti ,  e  riconoscenti 
Lo  studio  ?  ed  i  suoi  stenti. 
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FAVOLA     XVIII. 

L'Oca    ed    il    Cane. 


Nella  rozza  magione 
D'un  umil  contadino 
Facean  conversazione 
Un'Oca  ed  un  Mastino. 
Or ,  passando  da  questo  a  quel  discorso. 
Il  Can  si  fece  a   dire  : 
Rispondete,   o  Sorella  , 
Da  che   deriva  mai  , 
Che   stando  entrambo  a   fare 
In  codesta  magion  la  sentinella  > 
Pel  mio  bene  operare 
Sferzate  mi  si  dan  d'un  peso  ì  una  7 
Mentre   sin'  or  mirai 

Che  un  caso  egual  non  vi  arrivò  giammai  ? 
Eh  !  rispose  colei  :  fratel  mio  caro  ! 
Qual  sia  il  motivo  è  chiaro  : 
Ciò  avvien  perchè  io  non  faccio  come  vui: 
Io   grido  solo  ?  e  non  fo  male  altrui. 

Quel  che  mena  le  mani,  a  parlar  corto  y 
È  ognor  punito  ?  perchè  ognor  ha  il  torto/ 
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FAVOLA     XIX. 

La  Donna  ostinata  e  suo  Marito: 


Non  si  apprenda  >  o  figli  amati , 
Dagli  uomini  ostinati. 
Quando  questi  han  fitto  il  chiodo 
Non  e  è  verso ,  non  e  è  modo , 
(  Cada   pure  il  mondo  intero  ) 
Che  si  cangin  di  pensiero  j 
E  perciò  sovente  assai 
Giungon  lor  de'  brutti  guai. 
Un  esempio  ne  volete  ? 
State  attenti,  e  V udirete, 

Nella  festa  del  paese, 

Non  badando  a  tante  spese, 
(  Che  una  volta  sola  all'  anno 
Qualche  spesa  non  fa  danno  ) 
Vi  fu  un  povero  operajo 
Che  fé'  compera  d'un    pajo 
D'  eccellenti  e  grassi     tordi, 
De'  miglior  eh'  io  mi  ricordi. 
Poi  con  salvia  e  con  buon  lardo 
Gli  fé'  cuocer  con  riguardo. 
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Caldi  caldi ,  e  ancor  fumanti 

Se  gli  pose  a  mensa  innanti 

Per  mangiarli  in  allegria 

Di  sua  moglie  in  compagnia. 

Oh  per  Bacco  !  E  sarà  vero  ? 

Disse ,  eh'  abbia  il  cavaliero, 

E  il  signor  sol  d' alto  bordo 

Da  mangiar  la  quaglia  e  il  tordo  ? 

Gnaffe  !  E  noi  povera  gente 

Cosa  siamo  finalmente  ? 

Siam  noi  pur  di  pelle  e  carne  7 

Ed  abbiamo  da  mangiarne 

Sebben  nulla  abbiam  dovizia  : 

Via  !  che  creppi  F  avarizia  ! 

Ei  parlava  in  guisa  tale  ? 

Ma  la  cara  commensale 

Borbottando  fuor  dell'  uso 

Lo  guatava  con  un  muso 

Lungo  un  palmo ,  e  forse  più  : 

Questa  è  bella  !  cosa  hai  tu  ? 

Che  vuol  dire  o  moglie  mia 

Questa  tua  malinconia  ? 

Che  vuol  dir  ?  tu  il  dei  sapere. 

BelF  amor  per  la  mogliere  ! 

Ei  si  mangia  l'uomo  ingordo 

Tutto  solo  un  grasso  tordo  ? 
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Ed  a  cuore  a  me  di  dare 
Uno  storno  da  mangiare. 
Quello  è  un  tordo,  e  non  un  storno. 
Egli  è  un  tordo  ?  è  un  tordo  un  corno  ! 
Egli  è  un  storno,  e  de' più  grami. 
E  poi  dimmi  che  tu  m'ami; 
Dillo  ancor ,  brutto  impostore  ! 
Crudelaccio  !  senza  core  ! 
Via  moglier ,  non  sia  ostinata , 
Apri  gli  occhi ,  è  un  tordo ,  guata. 
Nò,  egli  è  un  storno,  io  vi  scommetto. 
Uh  caparbia  !  Uh  maledetto  ! 
Brutta  strega  !  Uomo  indegno  ! 
Alla  fin  pigliato  un  legno  , 
Per  cotanta  ostinazione 
Si  fé1  a  dargliele  si  buone 
Quel  marito  d'ira  acceso, 
Che  se  non  gliel  fean  conteso 
I  vicini  del  contorno 
Per  quel  tordo  e  per  quel  storno 
L' avria  fatta  allora  ,  allora 
Nera  al  pari  d'  una  mora. 
Basta  !  Alfin  col  lungo  andare 
Obbliossi  quell'  affare. 
Giunto  1'  anno  susseguente  , 
Ecco  lì ,  che  di  repente 
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Quando  meno  ei  se  la  pensa 

La  sua  Donna  stando  a  mensa 

Di  color  si  cangia  in  vista , 

S'ammutisce  e  si  rattrista. 

L'  Uom  che  vede  il  cangiamento 

A  lei  chiede  sul  momento 

D' onde  avviene  un  tanto  affanno. 

Uh  !  rammento  che  V  alfr'  anno 

Come  appunto  in  questo  giorno, 

Per  cagion  di  quel  tal  storno, 

Hai  tu  avuto  tanta  faccia, 

Come  io  fossi  una  bestiaccia; 

Come  un'  asina  mi  fossi  ? 

D' ammaccarmi  tutti  gli  ossi. 

Crudelaccio ,  a  me  tai  doglie! 

Via  ?  mi  scusa  cara  Moglie  ! 

Ma  tu  ti  eri  quella  fiata 

Sì  ostinata  ,  si  intestata 

Che  quel  tordo  fosse  un  storno  ? 

Ch'  io  dovetti  farti  scorno 

Anche  contro  il  voler  mio. 

Ma  lasciamo  nell'obblio 

Quel  che  accadeci  in  quel  tratto. 

Non  si  disfa  ciò  eh' è  fatto. 

Sì  ?  Davvero  ?  Bel  ricordo  ! 

Ma  ti  ostini  ch'era  un  tordo. 


57 
Nò ,  era  un  storno  ;  nò,  non  fallo  ! 
Moglie  mia  >  non  torna  in  ballo  : 
Via  i v  rimettiti  d'  accordo  , 
Era         tordo ,   un  tordo  ,  un  tordo. 
Ma  clie  pieghisi  una  donna? 
Piegherassì  una  colonna. 
Essa  volle  anche  in  quel  giorno 
Schiamazzare  eh'  era  un  storno  , 
Si   che  alfìn    quell'  Ostinata 
Fu  battuta  ,    minata  ; 
E  così  gli  anni  seguenti 
Si  passaro  parimenti, 
Sino  a  tanto  che  la  morte 
Rapi  all'Uom  quella  consorte, 
Che  di  Dite  nel  soggiorno 
Grida  ancora  :  è  un  storno ,  è  un  storno; 
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FAVOLA     XX. 


La  Torre  ,  la  Casipola  ed  \f  Fulmine. 


Vive  sine  invidia. 
Ovid.  ,  trist. ,  lib.  3,  eleg,  t\. 

Fatta  di  vivo  sasso 

Volse  una  Torre  al  basso 

Gli  sguardi  una  mattina, 

E  vistasi  vicina 

Una  Casetta  umile 

Le  parlò  in  questo  stile  : 

O  poveraccia ,  o  abietta 

Vilissima  Casetta  ! 

Vedendoti  costnitta 

Sì  nana;  così  brutta 

Di  mia  grandezza  a  canto  ? 

Come  trattieni  il  pianto  ? 

La  Torre  di  Babelle 

Ed  io  ?  siam  due  sorelle  : 

De'  Guelfi  e  Gibellini 

Io  spesso  de'  destini 

Decisi  con  mia  gloria  ? 

Come  canta  la  storia  ; 
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Ed  io  son  quella  tale 
Che         attento  mortale 
Ch?A   >rA*do  il  desia 
Api         ^  ciel  la  via. 
Ma  'ju     Tu  che  sei  stata 
Sì  umile  architettata 
Di  mia       «indezza  a  canto, 
Come  tj$  *iieni  il  pianto  ? 
A  cui  la  Casa  allora  : 
Bellissima  Signora , 
Di  sua  grandezza  io   godo , 
E  tutti  i  Dei  ne  lodo; 
Ma  in  mezzo   a  tutto   ciò 

10  non  la  invidio  ,  nò  ! 
Che  se  invidia  non  faccio 
Tranquilla  me  ne  giaccio , 
Ne  temo  di  ruine  : 
Stiamo  a  veder  la  fine. 
Diceva  tai  parole 
Quando  si  oscura  il  sole , 
E  con  terribil  suono 
Alto  scoppiando  il  tuono 

11  Fulmine  discorre , 
E  alla  superba  Torre 
Si  fiera  mosse  guerra 
Che  diroccola  a  terra. 


Go 

E  la  Casuccia?  .  :  ;  E  de*§a 
Siccome  sì  dimessa , 
Non  vista  che  tampoco ,,    f  pi 
Restò  nel  proprio  loco. 


Vita  privata ,  e  oscura  : 
Questa  è  la  più  sicura 


i 


* 


6, 
,V  O  IO  L  A    X  X  J. 

L  4    Vda  maceA)    gli    Augelletti 

ED  ?  E  T  T  I  R  O  S  S  ©. 

Vitanda  est  improba  siren. 
Hor.  ,  lib.  2  ,  sat.  3. 

Quale  au{10  Padroflieraviglia  ! 
Che  lu^una    iuare  ciglia! 
Guarda  co,  a  dv  fa  inchino  : 
Quanto  ,  ot>]  quanto  egli  è  carino  ! 
Profferiva  questi  detti 
Una  turba  cT  Augelletti, 
Mentre  andavasi  accostando 
Bisbigliando  ,  pipillando 
A  scaltrifsima  Civetta 
Sul  paletto  in  alto  eretta. 
Via!  non  girle  tanto  addosso: 
Gridò  allora  un  Pettirosso, 
Che  abbiam  sotto  un  fiero  aguato. 
Io  lo  so  che  vi  ho  lasciato 
La  mia  coda  nel  scansarlo  : 
State  indietro  !   Con  chi  parlo  ? 
Uh!  spavaldo,  disgustoso 
Sei  pur  vecchio  e  sospettoso- 
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Grazie  al  ciel  !  buon  (^  ^         Diamo  , 
Né  qui  froda  ci  vedia  a 

Gli  risposer  garuletti 
Quelli  augelli  sempll0  J 
Che  non  creduli  al  1  io 

Piombar  tutti  sopra.        '       do. 
Quale  è  il  fin  che         vi       n , 
Figli  miei  ,  pensa 

La  moral  già  la  ved 

Chi  è  Civetta  lo  /sap'   e. 

Qual  è  il  vischio  in  cui  si  scende 

Tutto  il  mondo  lo  comprende; 

Ed  io  sono  il  Pettirosso , 

Che  vi  grida  a  più  non  posso 

Di  tener  le  gambe  alzate. 

Guai  a  voi,  se  non  lo  fate! 
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AVOLA     'XXII. 

Il    F^  tonel     pozzo, 

E    DA    MACELLO,     I    1>  R  E 
ED    IL    CAl>r 

Un  Fàw         ^^^~^~^>-#d  innocente 
Con  a  Hti  un  giorno 

Se  ne  3simo  Padrone  !     «ramente 
D'  Un  *Wcuna    interruzi^  all'intorno. 

Quando  volgno  ?  a  dì  avvan*  avventura 
Gli  occhi  i^a     ai  Campo     £oso  a  un  tratt0  ? 
Vide  neir^  dobbiamo  i/a  e  Pu™ 
Non  da  luiv   come  Bur^  su0  ritratto. 

Di  gioja  e  di  sti;r«-prj  allor  ripieno 
Verso  quello  sorrise  il  Fanciulletto , 
E  vide  la  sua  immagine  non  meno 
A  lui  sorrider  con  soave  aspetto. 

Pon  egli  al  piccol  labbro  la  manina 
E  un  bacio  ,  e  un  altro  semplice  le  invia, 
E  T  ombra  in  mezzo  l' onda  cristallina 
Lo  ribacia  con  somma  cortesia. 

Quindi  ei  stende  all'immagine  gioconda 
Ambo  le  braccia  ,  e  quella  a  lui  le  stende; 
Ma  mentre  a  lei  s'inchina,  in  seno  all'  onda 
L' innocente  Fanciul  dall'  alto  scende. 


V 
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Di  sua  caduta  al  %  buon  i|? 
E  degli  altri  fami  vedia 
Tosto  corse  affaruletti  1 
Per  rapirlo  alle  semplu0 } 

Ma  1    sciocco  con  ,i  al  1 
Calò  un  nodo  ccsopra  / 
E  con  esso  affi  che  ura  1! 
Ve  lo  trasse  apensa 

Che  non  fece  f 

Vedendol  pela  ved 

Ma  invano  ii,ta  lo  /sap'  e. 


»o  gno 
do,  1  pozzo  5 
À,  iglio 
zzo. 
fuon  disse 
lisa  tale  ? 
ié  afflisse  , 

Che  poi  n  ebbichio  in  cui  stfe  e  il  male. 
\lo  comp 
Da  ciò  impari,  o  mìeFirfg.;i,  ognun  di  voi 
Ne  suoi  mali   ad  usar  senno  e  riflesso , 
Acciò  non  abbia  da  trovar  di  poi 
11  rimedio  peggior  del  male  istesso. 
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FAVOLA     XXIII. 

Il  Bue  da  macello  ,   i  Bovi  da  lavoro 
ed  il  Cane, 


Ingiustissimo  Padrone  ! 

Senza    alcuna    interruzione  ; 

Di  mattino  >  a  dì  avvanzato , 

Alla  selva  ,  al  campo  ,  al  prato  , 

Travagliar  dobbiamo  noi 

Veramente  come  Buoi  ; 

E  alla  fin  di  tanti  guai 

Qual  è  il  premio  che  ne  dai  ? 

Mal  sterniti ,  mal  pasciuti , 

Tutti  i  dì ,  tutti  i  minuti 

Punzecchiati ,  insanguinati , 

Ecco  come  siam  trattati  ! 

E  codesto  nostro  amico 

Che  lavora  un  zero,  un  fico  > 

Va  saziandosi  la  fame 

Sin  col  ventre  nello  strame? 

Oh  !  che  tratto  iniquo ,  e  strano  ? 

Che   compenso  da  villano  ! 

E 
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Così  gian  tutti  i  momenti  ? 
Certi  Bovi  malcontenti, 
Mentre  stavan  lavorando , 
Ruminando ,  momorando. 
Quando  poscia  venne  il  giorno 
Che  indorato  con  il  corno , 
E  col  collo  inghirlandato  , 
Essi  videro  onorato 
Con  i  suoni ,  i  canti ,  i  viva 
Da  una  lunga  comitiva 
Quel  compagno  loro  grasso 
Che  condotto  venne  a  spasso. 
Pensar  lascio  al  buon  lettore 
La  lor  pena,  e  il  lor  rancore. 
Che  stupor  !   Che  disinganno  ! 
Che  ingiustizia  del  malanno  ! 
Oh  !  che  roba  da  schiattare  ! 
Se  n'  ha  ancora  da  mirare  ? 
E  poi  dite  che  conviene 
L'  operar  ;  X  esser  dabbene  , 
L'  esser  sopra  ogni  eccezione  : 
Che  ingiustissimo  Padrone  ! 
Stavan  essi  ancor  dicendo 
Quando  lor  giunse  correndo 
Il  Cagnaccio  da  pagliajo 
Del  medesimo  Massaio  : 
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Cari  amici ,  grandi  nove  ! 
Quel  felice  nostro  Bove 
Che  partì  fra  i  suoni  e  i  canti , 
Del  gran  Giove  all'  ara  innanti 
Poiché  il  maglio  or   si  provò 
Spirò  T  alma  ?  e  stramazzò. 
Acqua  padre  !  che  servizio  ! 
Or  veniamo  a  far  giudizio  ; 
Or  capiam  per  quale  effetto 
Gli  si  dava  ogni  diletto , 
Ed  il  fien  più  buono  e  bello  : 
Lo  serbavano  al  macello. 
Ah  !   Felici  ancor  noi  siamo  : 
Stiamo  cheti  e  lavoriamo. 

Molti  assai  di  questi  Buoi 
Si  ritrovano  fra  noi , 
Che  vedendo  l'uomo  tristo 
Impinguato ,  ben  provvisto  , 
Danno  in  ogni  scandescenza  ; 
E  la  santa  Provvidenza 
Van  tacciando  con  nequizia 
Come  piena  d' ingiustizia. 
E  non  sanno  che  impinguato 
Viene  il  reprobo  serbato 

E  a 
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Come  Bue  da  sacrifizio 
All'  eterno  suo  supplizio. 
Siam  tranquilli  ;  stiamo  cheti  : 
Giusto  è  Dio  ne'  suoi  decreti. 
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FAVOLA     XXIV. 

Lo    Zerbino    ed    il    Botanico. 


Un  lindissimo 
Zerbino 

Mentre  un  giorno  s'  accorgea 
Che  in  bellissimo 
Giardino 

Un  Botanico  cogliea 
Con  piacer  le  rose  tutte , 
Tanto  belle  ,  quanto  brutte  , 
Con  sorpresa  gli  gridò  : 
Stolto  Uom  !  Perchè  fai  ciò  ? 
Perchè  io  chiedo  nelle  rose. 
Il  Botanico   rispose  ? 
Non  il  bello  ,  come  tu  ; 
Ma  la  solida  virtù. 

Se  ti  cerchi  una  mogliere 

Solo  il  bel  non  t'  ha  a  piacere 
Poi  che  desso  come  un  fiore 
Presto  nasce  e  presto  muore  : 
Virtù  bella,  che  ognor  giaccia. 
Questa  sì;  questa  ti  piaccia. 
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FAVOLA  XXV. 

Il  Pappagallo,  gli  Augelletti 
ed  il  Lucarino. 

Quod  parum  sapit  ,  nemo  dùcere  patesh 

Oria. 

Dalla  sua  gabbia  antica 
Un  Pappagallo  uscì , 
E  tra  una  selva  amica 
Ricoverossi  un  dì  ; 
Selva  che  s  io  non  fallo 
Si  dice  in  Portogallo. 

Ivi  qual  Tullio  un  giorno 
Su  i  rostri  alti  di  Roma, 
Con  cento  Augelli  intorno 
Del  Lazio  nell'idioma, 
Posto  su  un'  elee  cava, 
Quel  Pappagal  parlava, 

Stavan  su  T  ugne  ritti, 
Co'  rostri  spallancati, 
Allora   zitti ,  zitti 
Quelli  uditori  alati, 
Porgendo  orecchio  a  quella 
Dottissima  favella. 


71 


Ma  del  saggio  Poretti  , 
Come  fra  noi  si  pratica , 
Non  avean  gli  Augeìletti 
Studiato  la  grammatica  , 
Onde  capiano  un   fico 
Di  quel  parlare  antico. 

Quindi  si  fé'  a  sclamare 
Allora  un  Lucarino  : 
Spiegaci  un  po'  in  volgare 
Il  senso  del  latino  ; 
Delle  cose  che  hai  dette 
Noi  non  capimmo  un  ette. 

Ma  quegli  che  dicea, 
Siccome  ognora  suole  , 
E  il  senso  non  sapea 
Delle  di  lui  parole  , 
Allor  con  suo  gran  smacco 
Mise  la  piva  in  sacco. 


Chi  detta  e  non  ne  sa  > 
Ridicolo  si  fa. 
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FAVOLA     XXVI. 

Il    Ruscello    e    la    Fiumana. 

Capiunt  vitium  ni  moueantur  aquae. 

Ovid.  ex  Pont.,  lib.  i,  ep.  5L 

Perchè  mai ,  fratello  mio , 
Con  codesto  mormorio  , 
Infra  il  giorno,  all'  aer  fosco, 
Corri  al  campo  ;  passi  al  bosco  > 
Ti  raggiri  in  ogni  prato  : 
Sei  tu  forse  spiritato  ? 
Oh  diacine  che  cosa  ! 
Via  riposa  un  po' ,  riposa. 
In  tal  guisa  mi  vien  detto 
Che  parlasse  a  un  Ruscelletto 
Una  torpida  Fiumana; 
Ma  all'  istante  alla  germana 
Tal  risposta  die  il  Ruscello  : 
Rei  consiglio  !  oh  proprio  bello  l 
Ch'  io  riposi  e  faccia  festa  ? 
Mancherebbevi  sol  questa. 
Chi  fa  l' onde  a  me  sì  chiara  ? 
Il  mio  lungo  camminare. 
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Da  ciò  avvien  eh'  ogni  mattino 
Il  bel  seno  alabastrino  , 
E  il  leggiadro  lor  sembiante, 
Come  a  terso  specchio  innante, 
Adornar  soglion  le  Ninfe 
Al  cristal  di  queste  linfe: 
Quindi  allor  che  ferve  il  sole, 
Viene  a  immerger  Nisa  e  Jole 
Di  sue  carni  i  puri  avori 
Infra  il  gel  di  questi  umori  ; 
E    all'  influsso  di  quest'  onda 
Pare  insin  che  si  diffonda 
Dai  fiorelli  e  dall'  erbetta 
Un  odor  che  più  diletta. 
Ma  tu,  dimmi,  o  mia  sorella  ! 
Tu  che  un  giorno  eri  sì  bella  , 
Come  mai  ti  sei  ridutta 
Così  sporca ,  così  brutta , 
Limaciosa  ,  puzzolente , 
Ricettacol  solamente 
E  di  rospi ,  ed  altri  insetti 
Di  mortai  veleno  infetti  ; 
Talché  fatta  sei  compagna 
Di  queir  onda  che  ristagna 
Con  fetore  sempiterno 
Nelle  valli  dell'  averno  ? 
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Chi  ti  addusse  a  stato  tale  ? 

L'ozio  infame  e  micidiale. 

Figli  miei!  scolpite  in  mente 
Questa  massima  eccellente 
Per  fuggir  dal  precipizio  : 
L' ozio  è  il  padre  d' ogni  vizio 
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FAVOLA     XXVII. 

Vite     e     la     Quercia. 


Non  disprezzar  da  stolto 
Alcun  perchè  sia  brutto  , 
Se  inferior  nel  volto 
Vincer  ti  puote  in  tutto. 


Stando  un  giorno  la  Vite 
D'  un  alta  Quercia  ai  pie  , 
Venner  tra  loro  a  lite  , 
Né  vi   so  dir  perchè. 

Né  punto  stravagante 
Ciò  dee  parervi  alfine , 
Ch'  erano  quelle  piante 
E  femmine,  e  vicine. 

Dopo  un  lungo  gridare 
Nella  contesa  varia, 
Cosi  si  fé*  a  sclamare 
La  Querce  all'avversaria: 
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Alta  un  palmo  da  terra , 
Da  nulla,  informe,  e  nana, 
Come  osi  muover  guerra 
A  me  ?  Pianta  villana  ! 

A  me  ?  Che  la  cervice 
Estollo  al  cel  superno  , 
Che  spingo  la  radice 
Sin  nel  più    cupo  a  verno* 

A  me  ?  Che  ognuno  appella , 
Tra  lo  stupor  più  grande , 
Per  la  più  degna    e  bella 
Pianta  di  queste  bande, 

A  me  ?  Che ,  grave  il  dorso 
Di  prezioso  pondo, 
Spingo  sul!'  acque  il  corso 
Dair  uno  ali"  altro  mondo, 

A  me  ?  Sacra  ,  beata 
Sopra  tutte  le  piante  f 
Che  la  chioma  sacrata 
Adombro  al  gran  Tonante, 
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A  me?  Ma  il  proprio  encomio 
Dovette  qui  finire , 
Che  la  diletta  a  Bromio 
Pianta  le  si  fa  udire  : 

Si  !  forte  ,  estesa    e  bella  , 
Ma  steril  pianta  sei. 
Fertile  io  sono ,  e  quella 
Ali'  uom  cara  ,  e  agli  Dei. 

Per  me,  posta  in  non  cale 
La  barbara  sua  sorte , 
Lieto  canta  il  mortale 
Gol  pie  tra  le  ritorte. 

L'  umanità  languente 

Cui  già  la  tomba  invita, 
Trova  per  me  sovente 
Con  il  vigor  la   vita. 

Più  intrepido    e  più  fiero  , 
Tra  il  fuoco  e  le  ruine, 
Torna  per  me  il  guerriero 
Cinto  d'alloro  il  crine. 
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Persili  più  lieto  a  mensa 

Si  asside  il  gran  Motore 

QuancT  Ebe  gli  dispensa 

Il  mio  divin  liquore. 

E  bassa  come  io  sono 
Così  da  nulla  e  brutta 
In  terra  ?  e  in  cielo  ho  trono 
Pel  succo,  e  per  le  frutta. 

Diss'  ella  ;  ed  avvilita 
A  questo  suo  linguaggio 
L'altera  Querce  ardita 
Più  non  le  fece  oltraggio. 
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FAVOLA    XXVIII. 

La  Lepre  ed  il  Cacciatore. 


Dentro   al  laccio  ov'  era  presa 
Una  Lepnt  un  dì  fu  intesa 
Favellare  in  tal  tenore 
Al  suo  giovin  Cacciatore  : 
Se  mi  lasci  ,  o  caro  amico, 
Fuori  uscir  da  questo  intrico  , 
In  compenso  per  tuo  prò 
Un  consiglio  ti  darò. 
Cosa  sono  io  finalmente? 
Una  bestia  da  niente  ? 
Col  lasciarmi  ancor  campare 
Poco  vieni  a  scapitare  ; 
Che  una  verza ,  un  poco  d' erba 
Salva  in  vita  mi  riserba; 
Mentre  al  dì  se  mi  terrai 
Poco  acquisti ,  e  perdi  assai. 
Che  un  notabil  giovamento 
Dal  mio  saggio  avvertimento 
Ben  sovente  ti  avverrà  : 
Via,  mi  lascia  in  libertà. 


Su 


Dal  discorso  che  avea  inteso 

Quel  buon  giovin  restò  preso. 

Quindi  appunto  per  udire 

Quel  che  dessa  sapea  dire 

In  di  lui  proprio  vantaggio 

Gir  lasciolla  pel  suo  viaggio. 

Ella  preso  in  un  baleno 

Largo  spazio  di  terreno, 

Si  fé'  a  dirgli  :  da  qui  appresso 

Quel  che  tieni  in  tuo  possesso 

Non  ti  lascia  uscir  di  mano , 

Acciò  poi  noi  chiedi  invano. 

Hai  capito,  caro  figlio? 

Questo  appunto  è  il  mio  consiglio. 

Disse ,  e  datogli  il  buon  dì 

Tirò  lungo  ,  e  scomparì. 
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FAVOLA    XXIX. 

La    Rosa    e    l'Erba    sensitiva. 


Più  ancora  ,  o  mie  Zitelle  ! 
Che  il  titolo  di  belle  , 
Aggradite  che  porganvi  le  genti 
Quello  di  vereconde    e  d'innocenti. 

Stavan  su  una  finestra  , 

L' una  a  stanca  riposta  e  l'altra  a  destra, 

Nella  loro   cassetta 

Rispettiva , 

Una  Rosa,  e  l'Erbetta 

Sensitiva. 

Allorquando  orgogliosa 

Si  fece  a  dir  la  Rosa  : 

Leggiadra  come  io  sono, 

Ed  olezzante  di  sì  grati  odori, 

Ben  è  dover  se  in  trono 

M'ha  qui  riposta  la  gentil  Licori , 

Che  spesso  di  me  adorna  il  crine  e  il  petto 

Più  bella  appare  al  suo    Filen  diletto. 

Ma  non  capisco  poi 

Perchè  i  favori  suoi 

F 


82 

Più  che  a  me  stessa  accora  ella  tributa 

A  quest'  erba  meschina    e  bitorzuta, 

Che  priva  di  fragranza 

Pur  si  crede  una  cosa  d'importanza, 

E  ci  grida,  movendo  le  fischiate: 

Non  mi  toccate  che  non  mi  guastiate. 

A  codesta  invettiva 

Allor  rispose  Y  Erba  sensitiva  : 

Ciò  appunto  avvien,  perchè  Licori  apprezza 

Più  della  tua  bellezza , 

Il  pregio  in  me  maggiore, 

Quel  della  verecondia   e    del  pudore. 
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FAVOLA     XXX. 

Il     Sor.  cio     vecchio. 

Raro  anteccdcntcm  scelesturu 
Deseruit  pede  poena  claudo. 

Hor.  ,  lib.   i  ,  ep.  18. 

Guastatutto  era  un  Sorcetto , 
Ladro  si  ,  ma  d' intelletto. 
I  bocconi  i  più  eccellenti 
Eran  rosi  dai  suoi  denti  ; 
Le  camiscc ,  i  pannilini , 
Persin  gli  abiti  più  fini  , 
La  parrucca  del  padrone  ? 
I   merletti ,  il  mantiglione  , 
E  la  cuffia  della  sposa  ? 
Da  lui  guasta  era  ogni  cosa  ; 
Né  mai  v'  era  stato  loco 
Da  troncargli  un  simil  gioco. 
E  per  sino  Rodilardo  (1) 
Per  un  simile  riguardo 
Decaduto  era  da  vero 
Dal  suo  credito  primiero. 

(1)  Gatto,  celebre  nelle    Favole   del   Signor 
De  la  Font  ai  ne» 
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Trabocchelli  e  trapolette ,  . 
Erari  cose  affatto  inette^, 
Né  facevano  alcun  fratto 
Contro  il  fiero  Guastatutto  , 
Ghe  avea  in  capo  un  tal  cervello 
D' attaccare  il  campanello 
Non  già  a  un  gatto  dozzinale , 
Ma  ad  un  Diavolo  infernale. 
Pur  si  dan  volte  parecchie 
In  cui  sin  le    volpi  vecchie 
Mentre   sbarran  più  le  ciglia 
Dan  nel  laccio  che  le  piglia. 
Ecco  come  il  Sorcio  mio 
Di  sue  colpe  scontò  il  fio. 
Una  notte  il  malandrino 
Volle  uscir  dal  bucolino  , 
Per  veder  se  in  modo  alcuno 
Potea  rompere  il  digiuno. 
E  siccome    sorcio  vecchio , 
Prima  attento  con  1'  orecchio 
Colà  stette  a  far  la  spia 
Se  rumore  si  sentia. 
Nel  silenzio  il  più  profondo 
Era  immerso  tutto  il  mondo. 
Il  Padron  ,  la  Fante  ,  i  Putti , 
Tanto  il  can  ,  che  i  gatti  tutti 
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Senza  tanti  affanni  addosso 

Gian   dormendo   a  più  non  posso 

Pose  quindi  senza  indugio 

Il  musino  a  quel  pertugio. 

Guatò  fori;  aguzzò  il  ciglio, 

]Nè  vi  scorse  alcun  periglio. 

De'  perigli  trovò   invece 

Cosa  in  ver  che  il  soddisfece. 

Ciò  fu  un  pezzo  di  formaggio  , 

Che  il  Padron  da  uomo  saggio 

Gli  avea  posto  da  vicino. 

Ei  fé'  un  poco  capolino  , 

Vinto  alfin  dal  buon  odore 

Dalla    buca  sortì  fuore. 

Oh  corbezzoli  !  che  fia  ? 

Qui  non  v'  è  superchieria. 

Non  v  è  ordigno,  non  v'è  laccio, 

Non  e'  è    gatto  che  dia    impaccio  ; 

E  nel  sonno  ognun  sopito , 

Che  si  sazii  1'  appetito  ! 

Che  si  mangi  !  É  il  giusto  cielo 

Che  mi  vuol  far  lustro  il  pelo  : 

Così  disse  ,  e  in  un   minuto 

Pose  in  opra  il  dente  acuto , 

E  al  formaggio  diede  il  guasto; 

Ma  nel  meglio  di  quel  pasto 
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Ei  sentissi  fare  a  brano 
Dal  dolore  il  più  inumano. 
Ah  rio  cibo!  Il  veggo  appieno, 
Tu  se'  infetto  di  veleno  : 
Che  mi  vai  l'essere  astuto 
Se  alla  fin  vi  son  caduto? 
Disse,  e  scese  ombra  dolente 
A  esercire  acuto  il  dente 
Là  su  Tacque  di   Acheronte 
Nella  barca  di  Caronte. 


Sia  di  mente  pur  scaltrita , 
Chi  conduce  mala  vita 
Giunger  deve  al  punto  ,  in    cui 
Sconta  il  fio  de'  falli  sui. 
Quando  il  frutto  è  alfin  maturo 
Dee  cader  :  quest'  è  sicuro. 
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FAVOLA    XXXI. 

L'  I  r  e  o      ed      il      Tono. 


Un  Caprone  smisurato 

Che  avea  sempre  soverchiato 
Con  la  forza  de'  suoi  corni 
Tutti  i    capri  dei  contorni  , 
E  che  figlio  si  dicea 
Di  Amaltea  ,  (1) 
Se  la  fama  è  veritiera  , 
In  un  di  di  primavera, 
Per  un  pasco  assai  novello  ? 
Ebbe  cor  di  far  duello , 
Furibondo  al  par  di  Argante, 
Con  un  Toro  assai  bastante. 
Curvo  il  capo  e  quello  e  questo 
Già  alla  pugna  stava  presto  ; 
Di  già  il  fier  combattimeuto 
Qui  la  greggia  ;  là  F  armento 

(i)Za  capra  Amaltea  fu  la  nutrice  di  Giove , 
e  perciò  aerine  collocata  in  cielo  ne'  segni  del 


Zodiaco, 
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Rimira van  spaventati. 

Come  già  ne  tempi  andati. 

Qui  i  Romani, 

Là  gli  Albani , 

Palpitanti,  e  smorti  in  viso, 

Con  il  ciglio  immoto  e  fiso  ? 

Di  mirar  non  eran  sazj , 

Degli  Orazj   e  de'  Cunazj 

Qual  mai  fine  o  buona  ,  o  rea 

La  gran  pugna  aver  dovea. 

Ma  de' bruti  il  fiero  gioco 

Durò  poco , 

Che  al  prim'  urto  il  mio  Caprone 

Cadde  al  suolo  stramazzone , 

Esclamando  presso  a  morte  : 

Non  si  cozzi  col  più  forte. 
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T    AVOLA     XXXI  I. 

Il    Campo,  la    Siepe    e    l'Agricoltore. 


Disdegnoso  si  fé  a  dire 

Al  Colono  il  Campo  un  giorno  : 
Io  non  posso  più  soffrire 
Questa  Siepe  che  d' intorno 
A  me  fa ,  come  si  dice  ? 
Da  tutrice  e  curatrice. 

Scioccarella  !  supponente  ! 
Essa  che  di  nulla  è  buona  ? 
Si  è  cacciata  nella  mente 
Di  far  meco  da  padrona. 
Per  mia  fede,  io  ne  son  stracco! 
IN'ho  già  pieno  e  colmo  il  sacco. 

S'  egli  è  ver  che  a  te  son  caro  , 
Se  io  risposi  a  desir  tuoi  ; 
Se  a  te  vuoi  eh'  io  non  avaro 
A  mostrar  m'  abbia  di  poi , 
Buon  Cultore!  in  quest'istante 
A  schiantar  me  l'hai  d' innante. 
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Così  disse  il  Campo  stolto 
Al  Cultor  più  stolto  ancora  , 
Che  ,  porgendogli  d'  ascolto , 
Ischiantò  per  sua  malora 
La  custodia  in  un  baleno 
Del  suo  fertile   terreno. 

Rise  questo  sull'istante 
Nel  vedersi  incustodito  ; 
Ma  ben  tosto  il  delirante 
Ritrovossene  pentito , 
Che  infelice  oltre  ogni  campo 
Provò  oltraggi  d'  ogni  stampo. 

Poi  che  tosto  in  esso  entraro 
Greggie  ,  uomini,  e  figliuoli. 
Che   delf  erbe  lo  spogliaro  , 
Delle  biade  ,  e  de'  fagiuoli, 
E  il  trattarono  in  maniera 
Che  divenne  una  bruchiera. 

Figli  !  o  voi  che  de'  parenti 
La  custodia  disdegnate, 
O  cangiatevi,  o  altrimenti 
Rimirate  ,  ponderate 
Qual  mai  fin  vi  attende  triste 
iNella  Favola  che  udiste. 
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FAVOLA     X  X  X  I  H. 

I     Torelli     ed    i     Bovi. 

A  Bove  majori  discit  arare  minor    . 

Un  industre  villano 

Di  copioso  sudor  grondante  e  molle , 

Volea  fra  Y  opre  della  rustie' arte 

Nell'avito  terreno, 

Due  robusti  addestrar  Tori  novelli; 

Che  caparbj  e  restii , 

Del  giogo  ignari ,  e  della  rozza  voce  , 

Al  punzecchiare  atroce 

Dello  stimolo  acuto., 

Givan  scuotendo  intorno 

Eburneo  ,  bifforcuto 

Allor  crescente  il  corno. 

Accortosi  alla  fino 

Il  nostro  contadino 

Di  sue  inutili  prove , 

Accoppiando  a  ciascuno  un  vecchio  Bove, 

Fé'  si  che  a  poco ,  a  poco 

Sull'esempio  di  quelli 

Arassero  addestrati  anche  i  Torelli. 

Mio  benigno  Lettore  , 
Che  nascesti  maggiore 
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Intra  i  fratelli  tuoi  ! 

Se  il  loro  ben  tu  vuoi  ; 

Se  non  brami  che  ognun  si  mostri  un  empio  y 

Sappi  cheTorme  tue  lor  son  d'esempio. 
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FAVOLA     XXXIV. 

Il    Noce     ed    il    Villano. 

Al  soccorso!  ajuto,  ajuto  : 
Me  infelice  io  son  perduto. 
Ahi!  che  fiere  bastonate  ! 
Ma  per  Bacco  !  cosa  fate  ? 
Cosi  andava  a  piena  voce 
Esclamando   un  alto  Noce 
A  un  Villan  che  ,  ansante  e  rosso  , 
Sperticava  a  più  non  posso, 
E  che  ,  uditi  i  suoi  lamenti , 
Gli  rispose  in  questi  accenti: 
Garbatissimo  padrone  ! 
Se  ancor  egli  con  le  buone , 
Come  gli  alberi  fan  tutti , 
Mi  porgesse  i  proprj   frutti, 
Ben  sicuro  esser  potria 
Che  le  mani  a  casa  mia 
Io  terrei,  com'è  dovere, 
Senza  fargli  alcun  spiacere  ; 
Ma  siccome  è  sì  tenace , 
Buschi  queste,  e  viva  in  pace. 

Dei  pagar?  non  brami  affronti? 
Via  !  ti  sbriga  ;  salda  i  conti. 
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FAVOLA     XXXV. 

L'Onesta,   il    Senso  e    Giove, 


Dai  gran  Borghi,  e   le  Città 
Lungi  stando  l'Onestà, 
Tra  il   Bifolco  ,   e  tra  il  Pastore 
Trapassava  amiche  1'  ore. 
Ma  la  povera  innocente 
Non   sapeva  un  bel  niente , 
Che  il  rio  Senso ,  che  fuggiva  , 
Non  veduto  la  seguiva 
Alla  selva  ,  alla  campagna 
Per  tirarla  nella  ragna. 
Quindi  standosi  ella  un  giorno 
Sotto  un  Orno  , 
Sopra  cui  mille  augelletti 
Bisbigliavan  garuletti , 
Ed  uniano  i  lor  canti 
Ai  cristalli  gorgoglianti, 
D'  un  bel  rio , 

Chiuse  i  lumi  in  dolce  obblio. 
Nel  mirarla  in  simii  stato 
Sbucò  il  Senso  dall'agguato. 
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E  levandosi  il  pugnale 
Le  die  un  colpo  micidiale. 
Al  dolor  non  preveduto 
Alzò  quella  un  grido  acuto  ? 
Giove ,  e  il  ciel  tutto  invocando: 
Allor  quando 

Giove  disse  irato  a  quella  : 
Sotto  il  mal  che  ti  flagella 
Giusto  è  eh'  abbi  da  perire  : 
L'Onestà  non  dee  dormire. 
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FAVOLA    XXXVI, 

L'Alloro    e    l'Ulivo. 


Neolitica  stagione 

Quando  le  piante  e    i  sassi 
Facean  conversazione  , 
Cora  or  fra  gli  uomini  fassi , 
Accadde  veramente 
Il  fatto  susseguente  : 

Un  redivivo  Alloro 

Disse  altero  a  un  Ulivo  : 
Me  delle  Muse  il  coro, 
Ed  ama  il  Dio  Gradivo: 
Da  Febo  idolatrata 
Fu  Dafne  in  me  cangiata. 

Allor  che  il  ciel  rimbomba 
Fra  le  dirotte  piove  , 
Su  me  giammai  non  piomba 
La  folgore  di  Giove  , 
Ne  unquanco  in  me  si  perde 
Per  aspre  nevi  il  verde. 
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ì)ì  me  cinto  la  chioma  ; 

Ripien  cT  un  giusto  orgoglio , 
Il  vincitore  in  Roma 
Saliva  il  Campidoglio  , 
Seco  traendo  oppressi 
I  Re  potenti  istessi. 

Si  !  Tutto  questo  è  vero  : 
L'Ulivo  allor  rispose. 
Ma  io  non  t' invidio  un    zero  \ 
Se   fra  sì  belle   cose 
Sei   steril  di  produtti  : 
Frutti  ci  voglion ,  frutti  ! 

0  Tu  3  che  hai   nelle  vene 
Un  sangue  illustre  e  chiaro  ! 
Se  poi  non  sei  dabbene  ; 
Se  sei  di  tutto  ignaro , 
Di  che  ti  vanti  mai? 
Taci  eh'  è  meglio  assai  ! 
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FAVOLA     XXXVII 

L' Edera    e    l'Orno. 


Prostrata  e  umile  un   giorno 
L' Edera  ai  pie  d'  un  Orno 
Profferì  tali  accenti: 
Oh  Dio  !  se  tu  non  senti 
Sire!  di  me  pietà, 
Chi  mai  la  sentirà  ? 
Tu  vedi  ben,  tu  vedi 
Come  non  reggo  in  piedi  ; 
Come  al  terren  prostrata 
Da  ognun  son  calpestata  : 
Deh  !  se  mi  vieti  ch'oggi 
Alfine  a  te  m'  appoggi; 
Se  non  mi  porgi  aita , 
Mio  Sire  !  io  son  spedita. 
Mente  colui  che  giura 
Aver  tempra  assai  dura 
Ogni  arhor  !  F  arbor  mio 
Allor  s' intenerio , 
E  le  rispose  :  suora 
Appoggiati  in  buon'  ora. 
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Dove  mi  trovi  buono 
A   tuoi  comandi  io  sono. 
Quindi  la  supplicante 
L'abbracciò  sull'istante. 
Ma  siccome  dotata 
Dell'  alma  la  più  ingrata , 
Gli  rese  mal  per  bene. 
E   tutto  dalle  vene 
Il  sangue  eh'  egli  avea 
Gli  andò  spietata  e  rea 
Succhiando  di  tal  sorte  ? 
Che  alfin  lo  trasse  a  morte. 

É  buono  il  benefizio; 
Ma  ci  vuole  giudizio , 
Discernimento ,  ingegno 
Per  farlo  a  chi  n  è  degno. 
Poi  che  abbiam  molti  esempi 
Che  chi  fa  bene  agli  empi , 
Di  sue  sventure  fabbro  , 
Spesso  si  morde  il  labbro. 


G  a 
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FAVOLA     XXXVIII. 

La  Giovinetta  ed  il  Legale* 


Ali  Signore  !   Signore  ! 
Di  legge  ad  un  Dottore, 
Dicea  una  Figlia  onesta  : 
Che  disgrazia  è  mai  questa  ! 
L'unico  mio  fratello, 
Per  un  certo  coltello 
Che  addosso  gli  haii  trovato. 
Lo  menano  legato 
In  un  carcere  oscuro  : 
Lo  prego ,  Io  scongiuro, 
Che  corra  ,  che  %  impegni 
Onde  ne'  ferri  indegni 
Non  abbia  a  rimanere  ; 
Io  saprò  il  mio   dovere. 
Bella  Fanciulla  mia 
Non  v  affannate  ;  via  ! 
Scriverò  ,  parlerò , 
Lo  patrocinerò , 
E  vi  fò  sigurtà 
Che  presto  n'uscirà* 
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Dal  suo  dir  persuasa 

Tornò  la  Figlia  a  casa. 

Ma  che  !  Dopo  alcun  giorno 

Al  Legai  fé'  ritorno, 

E  si  fé'  a  dirgli  :  oh  Dio  ! 

Gira  una  voce   sorda 

Che  presto  al   fratel  mio 

Si  debba  dar  la  corda:. 

Per  amor  degli  Dei  ! 

Mi  raccomando  a  Lei. 

Chi  sparge  queste  nuove 

E  un  asin accio  ,  è  un  bove  ? 

Lasciatelo  parlare  5 

Non  gliela  posson  dare  P. 

Men  fo  mallevadore  : 

Diacin  !  son  Dottore  , 

Tengo  le  mani  in  pasta; 

Vel  giuro  ,  e   tanto  basta. 

Riposò  la  Figliuola 

Su  la  di  lui  parola, 

Ne    più  si  prese  impiccio  r 

E  fece  un  bel  pasticcio! 

Che  scorso  un  mese  alfine 

Con  scarmigliato  crine 

Nella  sua  casa   entrata  ? 

Gli  gridò  disperata , 
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Graffiandosi  le  guance  : 
Altro  che  le  sue  ciance  ! 
Ora  diede  il  bargello 
Al  pover  mio  fratello 
Cotali  squassi  e  tanti  7 
Che  con  i  bracci  infranti 
Vien  tratto  allo  spedale. 
Sbalordito  il  Legale 
Al  non  atteso  smacco  : 
Giure  Diana  Bacco  ! 
E  ho  ancor  da  sentir  questo  ? 
Ebben  !  gridò  ,  protesto  , 
Non  temete  ,  o  Fanciulla  ? 
La  corda  è  nulla  ;  è  nulla. 

Si  è  ver;  vr|ha  alcun  Legale 
Che  in  zucca  avendo  sale 
Afferra  il  punto  a  un  tratto , 
E   quel  che   dice  è  un  fatto  : 
Ma  se  talun  di  noi 
Si  fida  agli  altri  poi, 
E  si  lascia  diriggere  , 
Quel  si  che  sta  da  friggere! 


io3 
FAVOLA     XXXIX. 

La  Quercia  e  la  Rondinella. 

Ouinc  solimi  forti  patria  est, 
Ovid.  Fast.  ,  Li. 

Sopra  una  vetta  alpina 

Una  Quercia  lagnavasi  altamente. 

Scorgendosi  vicina 

La  ria  stagione  algente  , 

Si  crudelmente  infesta 

Al  prato  e  alla   foresta. 

Quando  una   Rondinella  pellegrina 

Le   disse  una  mattina  : 

Se  tu  non  vuoi  del  verno 

Soffrir  T  oltraggio  eterno  , 

Perchè  ti  se'  intestata 

Di  star  su  T  ermo  greppo  abbarbicata  ? 

Né  vuoi ,  qual  è  mia  usanza  , 

Al  cangiar  di  stagion  cangiar  di  stanza  ? 

Se  il  nativo  paese 
Ci  si  mostra  scortese 
De'  mezzi  onde  protrar  felice  il  giorno, 
Cerchiamo  altro  soggiorno. 
Che  già  disse  Diogene  ,  ed  è  vero  : 
E  l'uomo  cittadin  del  mondo  intero. 
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FAVOLA     XL 

La  Talpa  }  l'Oca  ,  il  Corvo  e  Giove. 


Disse  la  Talpa  a  Giove  : 
Oh  Dio  !   se  ancora  piove  ? 
Corro  periglio  espresso 
Di  morire  annegata 
Nel  nascondiglio   istesso 
In   cui  mi  sto  celata  : 
Dopo  tan t'acqua  almeno  ? 
Gicve  mi  dà  il  sereno. 
Vi  n  ancheria  sta  ]  oca  ! 
Allor  soggiunse  un    Oca: 
Se  si  asciuga  la  fogna 
Dell' aja  mia  nativa , 
Oh  !  allor  si  ?  che  bisogna 
Che  magramente   io  viva  ! 
Nò  ,  nò  !   far  pur  che  piova 
È  T  acqua  che  mi  giova. 
Ma  perchè  Y  acqua  ?  Oh  bella  ! 
Replicò  tosto   a  quella  , 
Mentre  guatolla  torvo, 
Alto  gracchiando  un  Corvo , 
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E  non  ila  meglio  il  ghiaccio  ? 
Se  questo  rio  caldaccio  , 
E  tal   scilocco  ha   piede, 
Io  deggio  cangiar  sede. 
O   ghiaccio  ,  o  pioggia  ,  o  sole  ! 
Vo'  fare  in   due  parole 
Quel  che  mi  piace  e  pare  : 
Cosi   si  fé'  a  sclamare  , 
Con  la  moschetta  al  naso, 
Giove  a  quel  nuovo    caso. 

Egoisti ,  egoisti  ! 

Oh  quanto  siete  tristi  ! 
Voi  simili  a  quei  tre 
Gridate  :  ora  prò  me  , 
E  ora  prò  eo?  Non  mai! 
Ma  il  ciel  che  v'odia  assai, 
Vi  dà  poi  retta  ?  Oh  sciocchi  ! 
Come  fa  il  Papa  ai  scrocchi. 
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FAVOLA     XLL 

Il  Solitario    e   la    Chiocciola, 

Virtus  occulta  perà. 

Passeggiando  solitario , 

Come  stile  avea  ordinario  ? 

Lungo  il  mare  un  non  so  Quale , 

Infra  V  alga  ,  ali7  alga  eguale 

Vide  sola  e  abbandonata 

Una  Chiocciola  sprezzata, 

Che  colà  tratta  avean  fuori 

Dalle  reti  i  pescatori. 

Curioso  ei  se  V  aperse , 

E  in  allora  che  scoperse 

Che  nel  sen  teneasi  ascosa 

Una  perla  preziosa  : 

Così ,  disse  j  ognor  la  gente 

Spregia  un  merito  eminente 

Che  sta  umile  e  riserbato  ; 

Mentre  estolle  in  alto  stato 

Gli  sfacciati  e  gl'ignoranti 

Che  hanno  cor  da  farsi  innanti. 


107 
FAVOLA     XLII. 


L'  A  s  i  n  o    ed    il     Cagno 


LINO, 


Sic  erat  in  fatis. 

Ovid.  Fas. ,  lib.  i ,  e.  i49- 

Veniva  un  Asinelio  dalla  Fiera, 
Ove  cambiato  di  Padrone  avea , 
Con  il  dorso  gravato  ,  e  di  maniera 
Che  al  peso  ornai  resister  non  potea  , 
E  traboccando  per  la  via  a  ogni  botto 
Eravi  oppresso  per  schiattarvi  sotto. 

Indivisibil  socio  eragli  dietro 
Lo  scalzo  villanzone  screanzuto 
Spingendo  e  bestemmiando  in  strano  metro, 
E  tanto  oprando  del  baston  nocchiuto, 
Che  il  misero  Asinelio  a  dritta  e  a  stanca 
Il  cui  torceva  sconcemente  e  1'  anca. 

Pur  siccome  assai  buono  e  paziente, 

Con  basse  orecchie   e  con  il  capo  chino, 
Senza  trarne  un  sospiro,  o  far  lamente 
Proseguiva  tranquillo  il  suo  cammino; 
Lasciando  in  pegno  del  suo  viaggio  altrui 
L'  orme  odorose  e  i  monumenti  sui. 
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Un   Cagnolino  che  il  conobbe  in  pria 
Sotto  sorte  ,  e  padron  miglior  d' assai  % 
Incontrandolo  a  caso  per  la  via 
Avvolto  in  tanti  e  sì  funesti  guai , 
E   vedutolo  andar  così  paccato^ 
Si  fermò  su'  due  pie  meravigliato. 

Gli  andò  poscia  vicino,  e  piano  piano 
Gli  disse  :  come  puoi ,  mio  camerata  , 
Al  tremendo  picchiar  dei  rio  villano 
Queto  seguir  la  strada  incominciata  ? 
»  Se  a  così  fieri  inusitati  duoli 
»  Or  tu  non  piangi,  e  di  che  pianger  suoli  ? 

A  cui  volgendo  il  dolce  suo  concento 
Di  Balaam  rispose  il  consigliere  : 
Alisi!  In  peggio  io  caciai:  lo  veggo,  esento 
Che  queste  che  ormi  dona,  e' non  son  pere: 
Ma  che  farci?  Schiattar?  Prendermi  cruccio? 
Ah!  ciuccio  io  nacqui,  ed  ho  a  morire  un 
ciuccio. 

Del  destin  le  percosse  la  assai  men  crudo 
Chi  di  necessità  sa  far  virtude. 
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FAVOLA    XLIII. 

Il     Contadino     ed     i     Bovi. 


Vi  fu  già  nel  tempo   andato 
Un  Villano  avventurato, 
Possessore  di  due  Buoi 
I  miglior  de' tempi  suoi, 
Che  avean  corna  ed  un  mantello 
Da  dipinger  col  pennello , 
E  un  vigor  così  eminente, 
Che  con  sforzi  da  niente 
Averebbero  condotto 
Sin  la  Torre  di  Nembrotto. 
N'  era  dunque  il  mio  Villano 
Dal  vicino  e  dalP  estrano 
Invidiato,  ma  d'assai! 
Ali  l' invidia  non  umor  mai  ! 
Pur  tenea  senza  paura 
Nella  lunga  notte  oscura , 
Come  ognor  fra  la  giornata, 
La  sua  stalla  spallancata. 
Cosa  fate  ,  o  buon  Messere  ? 
Senza  darvi  alcun  pensiere 
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Che  i  ladroni  ed  i  birbanti 
Sien  nel  mondo  sì  abbondanti  ? 
Ed  in  specie  in  questi  siti , 
Voi  lasciate  incustoditi 
Que'  due  Buoi  cosi  ben  atti  ? 
Ma  guardate  ai  vostri  fatti  ! 
Così  ogni  uomo  di  talento 
Gli  gridava  ogni  momento. 
Ma  quel  nostro  Agricoltore ? 
Ch'  era  un  uomo  del  Signore 
E  dai  scrupoli  assai  guasto  j 
Senza  un    ombra  di  contrasto 
Si  credeva  di  peccare 
Dimostrando  dubitare  i 

De  fratelli  suoi  diletti , 
Né  cangiossi  ai  loro  detti. 
Quando  standosi  una  sera 
Con  Famata  sua  mogliera 
11  buon  Uomo  addormentato  , 
Ai  gridar  del  vicinato  , 
Al  latrar  del  suo  mastino , 
Del  suo  mal  reso  indovino  , 
Tardi  fatto  allor  giudizio  ? 
Corse  in  stalla  a  precipizio  ; 
Ma  non  giunse   a  far  serrati 
I  suoi  Bovi  già  involati. 


Ili 

Quindi  nacque  fra  di  noi 
Il  proverbio  che  non  falla  : 
Quando  abbiam  perduti  i  buoi 
A  che  vai  serrar  la  stalla  ? 
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FAVOLA    XLIV, 


Il     Sorcio    ed    il    G 


att  o, 


Carere  debet  omni  vitto  ,  qui  in  alterum 
Dicere  paratus  est.  Salust. 

Mentre  un  Gatto  s'  aggirava 
Per  ghermire  un  Sorcio  un  dì> 
Là  dal  buco   dove    stava 
Disse  il  Sorcio  a  lui  così  : 

Perchè  mai  spietato  Gatto 
Sì  nemico  a  me  tu  sei  ? 
Dimmi  un  poco  :  cosa  ho  fatto  ? 
Che  ti  fero  i  padri  miei  ? 

Cosa  hai  fatto  ?  Cosa  fero 
Tutti  i  pessimi  tuoi  padri  ? 
Bel  quesito  daddovero  ! 
11  mestier  che  fanno  i  ladri* 

Voi  senz  ombra   di  riguardo  ? 
Senza  prendervi  mai  posa, 
x^l  Padron  rodete  il  lardo , 
Le  pietanze  ?  ed  ogni  cosa. 
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Ei  vi  abborre  :  io  vi  detesto 
Come  peste   della  terra  ; 
Ed  appunto  egli  è  per  questo 
Che  vi  giuro  eterna  guerra. 

Santo  ciel  !  se  noi  godiamo 
A  chi  mai  non  ce  ne  dà , 
E  al  bisogno  cui  cediamo  , 
Ne  gran  male  in  ciò  si  fa. 

Ma  tu  ?  o  Gatto ,  che  a  noi  veggio 
D'una  tempra  sì  nemica, 
Forse  che  non  fai  di  peggio 
Col  Padron  che  ti  nutrica  ? 

Non  vediamo  ad  ogni  istante 
Pe  tuoi  furti  replicati 
Farti  correre  la  fante 
Col  baston  per  tutti  i  lati? 

Che  se  ingrato ,  se  rapace 

Neil'  error  ci  avanzi  tu  ; 

Deh  !  ci  lascia  stare  in    pace 

E  il  censor  non  ci  fa  più. 

H 
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Cosi  al  Gatto  quella  fiata 
Mosse  il  Sorcio  la  favella, 
Come  parla  dalla  grata 
Al  fattor  la  monachella. 

Ed  in  vero ,  assai  giudizio 
Ei  mostrò  ne'  detti  sui  : 
Dee   esser  privo  d'  ogni  vizio 
Chi  rimprovera  gli  altrui. 
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FAVOLA     XLV. 

Il    Pesciolino    e   gli    Augelletti. 

Fortunam  debet  quisque  manere  suanu 
Oyid.  ,  trist. ,  Uh.  3 ,  eleg.  4. 

Scorreva  il  del  festosa 

Già  la  Titonia  sposa,  (i) 

Quando  lunghesso  un  rio 

Irrigator  d'  un  prato  , 

Con  lieto  mormorio 

Cogliendo  il  pasco  usato 
Givan  leggiadri  e  snelli 
Cento  canori  augelli. 
Dal  fonte  cristallino 
Li  vide  un  Pesciolino, 
E  desiando  anch'  esso 
Goder  nel  modo  istesso 
Di  quel  di  lor  contento  ; 
Dal  liquido  elemento 
Die  un  guizzo,  ed  eccol  fuori 
Infra  l'erbette  e  i  fiori. 
Ma  tosto  il  scimunito 
Trovossene  pentito, 


(0  V  Aurora  sposa  di  Tifone, 

H  2 
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Che  mentre  gli  fu  avviso 

Trovarsi  un  paradiso 

E  migliorar  sua  sorte , 

Fra  i  tratti  della  morte 

(  Poi  che  andò  invan  cercando  7 

Guizzando  e  dimenando 

La  coda  a  poggia  e  ad  orza  , 

Di  guadagnarsi  a  forza 

L'  antico  suo  ruscello  )  ? 

Qual  Tantalo  novello  ,  (i) 

Con  gli  occhi  fissi  in  1'  onda 

Rimase  su  la  sponda. 

Brami  d' esser  beato  ? 
Non  esci  dal  tuo  stato. 


(i)  Tantalo    ne  IV  affluenza  di  tutte  le  cose  , 
è    condannato    nelV  Averno    a  non  poter   mai 
toccar  cibo  o  bevanda ,  benché  straziato  dalla 
fame  e  dalla  sete. 


FAVOLA     X  L  V  I. 


Il  Poeta  ?  gli  Uditori  ed  il  Vecchio. 


Fra  una  nobile  brigata 

Che  T  udiva  attenta  e  cheta  ? 
Verseggiava  all'  impensata  .  .  . 
Chi  ?  un  somaro  ?  Nò  !  un  Poeta  , 
E  Poeta  assai  fornito 
Di  buonissimo  appetito. 

Il  mio   Vate  avea  pensiero 
Di  mostrare  in  sua  persona 
Redivivo  un  altro  Omero, 
Un  poeta  di  Sulmona ,  (i) 
Un  Marone  ,  od  il  Tebano ,  (2) 
O  il  gran  Lirico  Romano.  (3) 

Quando  appunto  sul  migliore 
De'  suoi  carmi  e  de  suoi  canti , 
Ei  s  accorse  con  stupore 
Che  stancati  gli  ascoltanti 

(1)  Ovidio. 

(2)  Pindaro. 

(3)  Orazio* 
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Dal  suo  dire  inopportuno 
Lo  lasciaro  ad  uno   ad  uno. 

Solo  vide  ancora  al  posto 

Cheto  e  fermo  un  Vecchiarello  5 
Il  perchè  si  fece  tosto 
A   encomiare  il  suo  cervello , 
11  buon  gusto  e  il  bel  talento 
Che  ad  udirlo  il  tenne  intento. 

Ma  insensibile  ed  astratto 
Agii  encomj  che  gli  rende  ? 
Quei  restando  ognora  in  atto 
D'  uom  che  ascolta  e  non  comprende  ? 
Gli  scoprì  che  non  partiva 
Perchè  sordo ,  e  non  Y  udiva. 


Tu  che  cerchi  ogni  occorrenza 
Per  far  pompa  di  te  stesso  ! 
Dimmi  un  poco  in  confidenza  : 
Non  ti  è  il  caso  mai  successo 
Del  mio  Vate   estemporaneo  ? 
Nò?  Il  tuo  caso  è  ancor  più  estraneo, 


iig 
FAVOLA     X  L  V  I  I. 

L'Incudine    ed    il    M  a  r  t  e  l  l  o. 


Grandinava  colpi  in  frotta 
Un  Martello  altitonante 
Onde  fare  oppressa  e  rotta 
Un  Incudine  pesante  : 
Ma  colei  paccata  in  volto , 
Che  vuoi  far?  Gii  disse  ,  o  stolto  ! 

Come  scoglio  che  disfida 

Saldo  in  mare  e  1'  onde  e  i  venti  ; 
Così  è  duopo  ch'io  mi  rida 
De' tuoi  sforzi   e  de' tuoi  stenti: 
Batti  pur  spietato  e  crudo  ? 
Un  Incudo  è  sempre  Incudo. 


Così  regge  ognora  il  saggio 
Agli  assalti  dell'  uom  fello , 
Con  costanza  e  con  coraggio  , 
Come  Incudine  al  Martello. 
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FAVOLA     X  L  V  I  I  I. 

La   Muletta  e  l' Asino. 

Honores  mutant  mores. 

Una  vaga  Muletta 

D'  un  Cardinal  Legato 

iWeva  un   dì  1'  onore 

Di  portar ,  non  so  dove  ?  Monsignore. 

Da  gualdrappa  di  porpora  coperta 

Di  bei  trapunti  d'  oro  ornata  intorno  , 

Iva  quindi  superba  e  baldanzosa, 

Con  la  cervice  eretta  , 

Aito  movendo  i  passi 

E  scuotendo  su  gli  occhi 

I  rubicondi  fiocchi, 

Né  avria  cambiato  il  lieto  suo  destino 
Con  quello  del  cavai  del  Re  Pipino. 
Nel  rimirarla  a  caso 
Salita  a  tanta  gloria 

II  di  lei  genitor  1'  Asino  umile , 
Schiamazzando  e  ragghiando 
Con  quanto  fiato  avea  : 

Figlia  ?  mia  cara  figlia  ?  le  dicea 
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In  bestiai  linguaggio  , 

Godo  del  tuo  destili ■:  fa  buon  viaggio. 

Il  credereste  ?  La  Muletta  allora 

L'umil  Padre  sdegnando  e  i  complimenti, 

Con  stupor  degli  astanti, 

Volse  altrove  lo  sguardo,  e  tirò  avanti. 

Ah  superbaccia  !  ah  abietta 
Vilissima  Muletta  ! 
Sdegnare  il  Padre  amato  ? 
Eppure  è  indubitato 
Che  fan  gli  uomini  spesso 
Le  ricchezze  e  gli  onori 
Della  Muletta  mia  più  assai  peggiori. 
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FAVOLA     X  L  I  X, 

Il    Contadino    stolto    ed    i    Vicini. 

Naturae  sequitur  soemina  quisque  suac, 

Prop, 

Co' Figli  in  fatto  e  in  detto 
Vivi  con  gran  rispetto. 

Di  senno  affatto  fuore 
Un  dì  un  Agricoltore, 
Lacerandosi  il  crine  , 
Strillava  senza  line. 
Accorsi  ai  gridi  strani 

I  prossimi   Villani 

Gli  disser  :  Ma  che  fai  ? 
Perchè  sì  acuti  lai  ? 
Ed  egli  :  Oh  me  infelice  ! 
Non  vedete,  lor  dice, 
In  quale  stato  orrendo 

II  mio  terren  comprendo  ? 
Tanto  a  ingrassarlo  ho  atteso  ; 
Ho  affaticato,  ho  spesò, 

E  invece  di  frumento 
Lo  trovo  in  tal  momento 
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Tutto  ripien  d'  ortiche  : 

Oh  sparse  mie  fatiche  ! 

Oh  gettati  danari  ! 

E  poi  non  deggio  ,  o  cari  ? 

Tutto  sentirmi  adesso 

Dall'  aspro  duolo  oppresso  ? 

Sì  !  Ma  ,  o  Compare  amato  ! 

Che  cosa  seminato 

In  questo  campo  hai  tu? 

Ortiche  e  nulla  p?ù. 

Oh  che  bestia  !   Che  bestia  ! 

E  poi  ti  dà  molestia 

Se  invece  ei  non  ti  dà 

Frumento  in  quantità  ? 

Qual  si  semina ,  o  stolto  ! 

Tale  si  fa  il  raccolto. 

Ad  ogni  istante  io  sento 
Un  sì  ingiusto  lamento. 
Grida  quel  tale  :  oh  Dio  ! 
L'  ingrato  figlio  mio  , 
In  mezzo  a  tanto  costo, 
Mi  ha  pur  mal  corrisposto  ! 
Allo  sparlar  corrivo , 
Egli  è  ghiotto,  è  lascivo; 
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Giuoca  da  disperato  : 

E  chi  T  avria  pensato  ! 

Chi  ?  Tutti  !  E  non  son  questi 

I  vizj  tuoi  funesti? 

II  seme  è  il  nostro  esempio, 
Ed  hai  prodotto  un  empio. 
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FAVOLA     L. 

La    Vecchia    e    la    Lucerna. 

Rara  in  tenui  facondia  panne. 

Juv. ,  sat.  7. 

1» 

Chiusa  dentro  1'  umil  sua  cameretta, 
Un  avara  Vecchietta 
Macilente  e  sdentata, 
Sino  a  notte  avvanzata 
Indefessa  vegliava, 
E  cuciva  e  fdava  , 
Per  migliorar,  siccome  ella  dicea, 
L'  aspro  tenore  di  sua  sorte  rea. 
Eppure  ,  era  potente  , 

E  ripiena  di  roba  e  di  valsente. 

Vedete  s'  era  matta  ! 

Ma  ella  è  fatta  cosi  Y  umana  schiatta. 

Questa  Vecchia  sgrignuta, 

Non  so  in  qual  notte,  stavasi  seduta 

Alla  Lucerna  appresso 

Travagliando ,  e  in  un  suon  basso  e  dimesso 

Giva  di  quando  in  quando 

Piamente  storpiando 


i%6 
Pater,  ed  ave  e  gloria 
Requiem ,  ed  altro  che  si  avea  in  memoria, 
Ma  ?  contro  il  suo  costume , 
Il  moribondo  Lume 
Con  i  crepiti  suoi  la  fea  chiarita 
D'  esser  giunto  al  suo  termine  di  vita. 
La  Vecchiarella  intanto 
Vigile  dal  suo  canto 
Lo  stuzzicava  per  tenerlo  acceso; 
Ma ,  oibò  !  era  tempo    inutilmente  speso, 
Piena  di  voglie  prave 
Obbliossi  dei  pater  e  degli  ave  ; 
E  se  non  fosse  stato 
Che  la  fida  avarizia  ad  essa  accorse  ? 
Àllor  sdegnata  forse 
La  Lucerna  spezzata  avria  ai  momento» 
Tanto  puote  un  mortai  risentimento  ! 
Ma  la  Lucerna  allora  ? 
Raccolti  i  spirti  che  teneasi  ancora  ? 
Le  mosse  in  questa  guisa  la  favella  : 
O  gretta  Vecchiarella  ! 
Se  vuoi  eh'  io  splenda  chiara 
Deh  !  non  m'  essere   avara 
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Del  nudritiro  umor,  della  dolc  esca; 

Se  nò!  statti  all'oscuro,  e  non  f incresca. 

Chi  chiaro  il  ver  discerne 

Suol  pareggiare  i  Vati  alle  Lucerne. 
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Rovesciate  le  padelle. 

Non  da  lei  molto  lontano. 

lindo  Parigino. 

Rise  la  turba  a  quelle  note 
arcane. 
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Mentre  al  dì  se  mi  tonai. 
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